BIMRIUNAIZVATONI 


21 DICEMBRE 1941-XX 


PREZIOSO PRECISO 


ITALIAN 


€ presso gli uffici 
Scambio Giornali » in rrancia.. 


- Trimestre L. 85. - C/C Postal 
la S. A. ALDO GARZANTI 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI | 


Pacifico. 


Postali a mezzo. 
Germani melgio. 


LIANA S. A. Milano: Piazza degli Affari - Palazzo della Borsa - 


dal 12.451 al 12.457 e sue succursali. 


ved 
ALDO GARZANTI EDITORE - MILANO - Via Palermo 10 
Direzione, Redazione, Amministrazione: Telefoni: 17.754 - 17.755 - 16.851. - 
CCA esclusiva della pubblicità: UNIONE PUBBLICITÀ ITA- 


Telefoni i 


SII l È 


LE PAGINE IN AGGIUNTA A QUELLE ABITUALI CHE PUBBLICHIAMO OGGI, VERRANNO PROPORZIONALMENTE DETRATTE DA QUELLE DEI PROSSIMI | NUMERI, 
IN OMAGGIO ALLE SUPERIORI DISPOSIZIONI PER IL CONSUMO DELLA CARTA. 


LA PAGINA DEI GIUOCHI 


LE FRASI ANAGRAMMATE 


Moro. - ll quesito da te proposto è di quelli che inte- 

ressano anche il profano di enimmistica, ed è pet que- 

sto che io ti rispondo in pubblico anziché in privato. 
Tu difendi, in sostanza, e indipendentemente dalla bontà 


| dello svolgimento, le frasi anagrammate costruite perché 


tu scrivi — «esse racchiudono un significato completo 
pre di tante altre (forse la maggioranza) che sì 
pi sita pubblicate nelle riviste enigmistiche e nelle ru- 
briche più autorevoli ». 

E qui citi, a sostegno della tua tesi, alcuni esempi: l'Eu- 
ropa stracciona — un caso particolare; asinità del Moro — 
il resto @ domani; recita di Marino — marcia indietro; ca- 
so particolare — carta pericolosa; salone di recita; la re- 
sa dei conti; un lampo di genio — diploma genuino; tra- 
vaso dell'odio — valore di soldato; l’ostello dei panni — 
$l ponte dell'asino; coltura di fieni — il fante di cuori; sol- 
fa cretina — frase incolta. 

Non condivido il tuo punto di vista. Non sempre un ana- 
grammista di genio è un grande enimmografo ed {o pen- 
20 che, in fatto di anagrammi, non ha valore la quartina 
di Eridano: 

A chi in un gioco artistico 
si ferma al solo schema, 
dirò che la sua critica 
si può chiamare scema. 


nelle frasi anagrammate lo schema è tutto. Una 
frase resta tale anche con uno svolgimento discreto; 
®na frase discreta non aumenta di pregio anche se la for- 
ma è superiore. 

Ora è proprio per questo, a parer mio, che devono es- 
sere bandite le frasi costruite, se vogliamo fare della sa- 
ma propaganda fra i neofiti. TE povero solutore 

n i 


ENIMMI 


0 una graziosa solutrice alla ricerca de... l'ostello dei pan- 
ni, cioè l'armadio!! e poi dimmi se non ho ragione. 

Tu sai che l'anagrammista di razza lavora sempre, o 
quasi sempre, su di una frase madre dell'uso comune 0, 
almeno, possibile, accettabile, cioè fatta. Si ottennero, co- 
combinazioni stupende come l'al di là misterioso — as: 
sitio dei mortali; il Cireneo scortava — la Veronica e C 
ato; il bianco, il rossò e il verde — + brant de l'erolco ves- 
sillo; #l canto eterno del mare — è in terra dolce lamento; 
mille baci nel faccino — non faccia l'imbecille; il peggior 
dei mali — è di pigliar moglie; ed il pigliar marito — ti 
par l'idea miglior?; l'arte della ceramica — le terme di 
Caracalla e potrei continuare a deliziare di esempi me- 
tavigliosi i lettori e le lettrici di questa pagina. 

Difficilmerte se ne ricavano delle ottime, d'accordo, ma 
di buone se ne vedono spesso. Quando il buono diventa 
discreto abbiamo, nella maggioranza dei casi, la frase 
costrulta. 

Pensa a l'Europa stracciona (una frase inimmaginabile), 
n l'asinità del Moro (altro assurdo), alla recita di Marino 
(non è mica... Gigli), al salone di recita (si recita n teatro), 
al diploma genuino (ne hai visto qualcuno... falso?), a 
l'ostello dei panni (?!), alla coltura di fieni (si dice: del 
fieno), al rravaso dell'odio (?!), alla frase incolta (proprio 
così!) e dimmi se non sono delle frasi tmproprie, im- 
possibili. 

No, caro amico. Caso particolare — carta pericolosa è 
solamente .. un caso particolare. L'eccezione conferma la 
regola ed io resto della mia opinione, che è pol quella 
della stragrande maggioranza. 

Ché se poi qualcuno dei corì detti assi (vero 0 falso che 
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riu) ef ammannisce, vestita di bellissime parole, una b 
tissima frase, noi possiamo sempre consolarci additando 
al pubblico la famosissima versione: 

La donna è mobile quel piuma al vento — ma poi q 
d'ella t'ama volubile non è. 


Bisenso 
1 FALLI DI GIOVENTO 


Pur senz'andarne a ricercar le cause, 
‘diremo solamente che si scontano! 


2 Raddoppio di consonante (4-5) 
L'AMORE 
Un fuoco ardente di letizia pure 
che l'ombra del peccato spesso oscura 


2 , Orittografia (frase: 7-3-7) 
SCURI 
STRUGGIMENTI % 
Paggio Vanni. 
Quadrato: SOLUZIONI DEL N. s0 
OTTONE 1 Canti-ere — 
TERROR 2 CALMA 
TRAINO AXOXN 
ORIANI NOT T I 23 Inottobre = orbet- 
NONNIN TXT XM tino — 4. Scherzo, 
EROINA OPACA schermo 


UCIVERBA 


Popolare è tra i dolciumi. 
E nell'India il re dei fiumi. 
Discendente di Maometto. 
Trovi qui sempre ricetto. 

La rincorsa che si | rigo 


Grave mal che scarni rende. 
Quante coppe ne ha votate!” 


8. Son le reti rovesciate. 

9. Pegni son di garanzia 

Fa le ceste e le dà via 
Verticati 

Sol per te tal nome è adatta. 
È di nervi un lieve scatto. 
Assai nota tra gli ortaggi 
Son del vate alati saggi. 
Sempre al mal contrario resta. 
Le colonne l'hanno in testa 
Date storiche ben fisse. 
Cavallotti un di la scrisse. 

. Quanti spiriti qui s'hanno! 
Essi celano un inganno 

È d'italia un tosco fiume. 
Sparar sempre è lor costume. 
Passan ratte in mezzo al riso. 
14. Dona grazia ad un bel viso! 


Fioretto 


SOLUZIONI DEL N, 30 


Un tipo prestante. 
L'azione del solvente. 4 
L'iscrizione al Partito. «0 
Messa a bordo. bi; 
. Danno materiale. 
Parlamento sciolto. 


Il B 
Ta cotonna centrale darà il nome di un forte stato 


(Vedt allo pagina seguente le rubriche Dama Scacchi e Brige) 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
apertura 22.19-10.14 


Bianco: S. Zanon — Nero: A. Pilla 


con note di Agostino Gentili 


22 19-30.14;,.19.10-3.14; 23.19- 
(BAZÒ: 2819-0.13; 2117-28; 17. 
(10-8.23; 27.20-12.16; 31-28-1023; 


nio (Vedi diagramma) 8.12; 
È 


| aetraz, 
1105 211800)-10.14; 19.10-4.22; 20.” 
-19-2.12; 3228-36; 29.26-11.18; 
lanterne: 207418 si 

a) Da questo punto la partita fu giocata, da parte del 
| Blanco, con evidente leggerezza. Seguitando, invece, con 
(3228 © pol portare innanzi le due pedine in 26 e 29 fn 
modo da formate un triangolo col vertice in 19, la parità 
evidente. 
d) Mossa perdente senza appello! Dopo il cambio di due 
ecc) È Nero ebbe la vincita n scelta. 


IL DIAVOLO... GIOCATORE DI SCACCHI 
(Novella Natalizia) 


gi è 9 = questi, — ho 
schio tivo è caro tra nol, molti. | da fare la mia 
che )o abbiamo personalmente co- — OR, avete tempo: una partita 
Mesetuto. Colto, cortese, signorile, 
mon poteva attirarsi d'intorno che — Va bene, sia pure; ma una 
e simpatia: Dei nostro fe: sola. n 
LIE Siamo alto dentali — poeta otto ‘alri mon cera © A auesto punt, l'uno dal man- 
TTI 
sa ® la matto in sei Ò 
Cio ni dicembre ei mente coesione fi Gre "a rime gi moitrare ai 


È 


dell'e Mustrazione tezza del n lungo calcolo che, 
CM Gradimento del Ietori __ (ogh" Mpurgitanito i giocatili | senta attende rsponta, segui Der 
] yo O = li'ogni specie, destinati ai bambini tutte e due le parti i colpi previsti 
Noblettivo di chi vuole istruire più piccoli e più ubbidienti. di vittoria 
3 pedanteria: è ‘Glietiare 1. Tgikgt scacco RM.t6 
| Sgr Rope o TexSi 
x : ca 
che, da appassionato giocatore di Pesci -» 'oTede 
_ desichi. segui amorevolmente © Cabet > ‘a6-as Ea 
(ton costanza di Padulli, uc Pri spiegabili, 
va sopra uno —,9 meglio mosse fatte erano sei, Al mo- la Provvidenza. 
Una rielaborazione — del nostro mento di eseguire la settima e uì- 
povero amico, piace di ri- tima l'uomo dal mantello prese in 
ai in questo numero di mae Dassa Gere ma, proprio, pe 
‘come 'occazione. tre stava posandola ‘case! 
Micia St e ato vent 
to», disparve me | 
iI giocata patti p-; sono provvisamente e non lasciando re 
Liha memorabile partita a scacchi. dietro a sè che un caratteristico —certo, del 
Nella notte di Natale 189... cOKA odore di zolfo, mentre il pezzo, 
‘atraordinaria, inverosimile, una Abbruciato, cascava min 
Tieacchiera era distesa, con ‘tutti | chiera. tetto era sata 
pezzi al loro posto, su di una ta- " 
Un uomo, avviluppato in un che aveva progettato d'impedi 
mantello, passeggiava per Ai Natale di fare la sua solita di- 
sala dalla finestra, stribuzione, 11 buon vecchio inve- 
tinta dflacata malgrado W fred: FO era stato molto imprudente, ma 
(do. A un tratto apostrofò un la Provvidenza vegliava: essa fece 
io fuori Pe Ond1 Volete i ‘pezzi, nella. posi- 
“fare una partita a scacchi? raffigurassero una 


Il Bianco muove e vince 


Bianco muove e vince 
Losa in 5 mosse 


in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 48 


N. 175 di A. Volpicelli: 7.12; 19.14; 19.20; 20.23; 235; 12.17. 
È. t96 di V. Gentili: 10.5; 17.10; 4.7; 10.3; 38; 68. 

N. 177 di PP Palazzi: 10.5; 11.6; 12.8; 14.10; 21.7; 2.20; 8.22. 
N. 178 di G. B, Gagliardi: 26.30; 20.16; 27.23; 23.20; 30.5; 
H i 20.27. 


SEA HI 


gno sulli 


buon vecchio Natale tutta l'esat 


scacchieri 
În fuga Satana e Jo aveva rigetta- 
to nell'inferno. 


Così, quando noi prestiamo la 
parola «caso» ai fatti nostri in- 


dervi 1 disegni imperscrutabili del- 


Perché questa storia possa illu- 
strare una teoria della giustizia 
immanente, sarebbe sufficiente che 
la sua autenticità fosse indisci 
bile. Orbene, al Circolo d'Ixe in 
val di Zeta Vi mostreranno la Tor- 
leggermente carbonizzata. È 


l'anno, come in ogni anno, i bravi 
bambini trovarono e troveranno 
di 


tale, e fra essi mescolato qualche 
pezzo di carbone, come per inse- 
fnarci, fino dai nostri primi giorpi, 
che non vi è vita di piacere o di 
gioia in cui non s'infiltri qualche 
dolore ». Anima credente e candida 
quella di Giuseppe Padulli. 


Il Bianco muove e, vincé 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


in 6 mosse 
più due 


Agli assidui, damisti proglemisti e simpatizzanti, i mi- 
gliori auguri di ottime feste. 


in corrispondenza per questa rubrica va indirizzata al 
sig. Agostino Gentili - Roma, Via Vittoria N. 60. 


ione dei 


, 49 e 50 


Problemi: N. 1143, Cf6 (m, Ced); 
N. 1144, Rg@; N. 1145, AbS (m e 
8=C) N. 1146, Dal. 

Partita alla cieca. Alekhine - An- 
derson. Matto annunciato dal pri- 
mo in cinque mosse dopo il 23n 
tratto del Nero: 1. Tg8+, R:hT; 2 

+, RIT: 3. Tgi+, Rh8; 4. DÎ6G+, 


88 = D (0 T.) matto, 
Finale di Partita. 1. DI1+, Agl; 
2 Dfs+, A:D; 3. A:A matto, 
Vice 


Problema N. 1147 


dovremmo invece ve- G. BROGI 


uti 


resto, che anche quel- 


piccole scarpe i 


1 Bianco dà matto in 2 mosse 


COCXXXVI. — In ma 
terìa di Brige, come d'altronde in tutte le cose di questo 
mondo, pensare al peggio è cosa saggia ed evita dolorose sor- 
prese. Yate sempre il caso peggiore e se potete parario in 
tempo, fatelo anche a costo di qualche eventuale mano in 
più si cui calcolavate. 
Questo è lo spirito di quelle che vengono dette misure di 
sicurezza. 
Ecco qualche caso. 
a 
@ -1-2-1014 N fe: 
Q Rn, Reni 
O 135 3 da 
de 14 de pis 
a: ; 
Q a-D-i08T 
Ò perss 
vi CSI 
La )icitazione si svolge così: 
CI N £ 
1 picche 2 cuori passo 
su passo 
2 picche $ cuo: 


Bepi 1: G_eE 


attù, ma alla seconda battuta si accorge che Ovest non ri- 
sponde e che Est ha quindi ben quattro attù. Ciò significa 
che se batte tutti | suo! attà, quando dovrà far cadere l'Asso 
di quadri, l'avversario avrà le sue picche libere, Egli perciò 
pensa di far cadere prima l'Asso di quadri e pol comple 
tare la battuta degli attà, Ma Ovest non prende alla prima 
giocata di quadri, prende alla seconda e fa fare un taglio 
di quadri ad Est. Si noti che Ovest avrebbe anche potuto 
rendere Sud inferiore di attù col rigiocare picche. Natural 
mente Sud perde ancora una quarta mano a fiori. 

Tutto elò deriva dal fatto che Sud non si è preoccupato 
di una eccezionale distribuzione di attù avversarii e cioè 
del peggio. Che se l'avesse, non dico supposto, ma calcolato 
fra le possibili ipoteri, avrebbe studiato un rimedio. Ed il 
rimedio sarebbe stato il seguente: Polché una fiori doveva 
eisere perduta, tanto valeva non tagliare l'Asso di picche, 
ma scartare la propria fiori perdente. Ovest si sarebbe ben 
guardato daì tornare a picche, poiché Sud avrebbe tagliato 
dal morto e scartato dalla sua mano. Comunque Sud avrebbe 
conservati tutti | suol attù, per battere gli attù avversari! e 
rimanere guardato. 


Un altro caso (v. grafico a destra): 


Lieitazione: 
i atri sa n Ad 
cuo: passo 2 quadri 2 picch 
3 quadri passo 3 cuori panto = 
4 cuori passo passo passo 


Ovest esce co) 9 di picche. Il morto prende di Asso, Sud 
calcola di fare una mano a picche, cinque a cuori e cinque 
a quadri. Perciò fa l'Asso e il Re di quadri, poi batte tre 
Volte attà terminando col Re del morto, attacca pot le qua- 
diri, ma purtroppo il Fante non cade e Sud perde una mano. 
Se Sud avesse calcolato l'ipotesi peggiore del Fante quarto di 
quadri avrebbe così salvata la partita: Battuto l'Asso e 1 Re 
di quadri e battuto il primo turno di attù, avrebbe dovuto 
centrare al morto adoperando |ì 9 di attù, quindi avrebbe do- 


vuto tagliare Una quadri e poscia battere il terzo turno di 
attà prendendo col Re del morto. Le quadri sarebbero state 
libere. Avrebbe fatto dieci mani, invece di undici, ma avrebbe 
assolto l'impegno. 

Ecco ja soluzione del problema di licitazione dello. scorso 
numero. 


Sud Nord 
1 quadri 1 cuori 
1 picche 2 fiori 
2 picche t) 


Nord ha le seguenti carte: 


@ +: Qapss:- D+ de rsa 


Cosa deve dichiarare a terzo turno? Est ed Ovest sono sem 
pre passati. 

. — Nord deve passare, poiché l'andamento dell» 
licitazione rivela che la mano di Sud è composta probab! 
mente di 6 quadri e 5 picche. Non è quindi possibile giocare 
@ senzattù, perché mancherebbero 1 legami fra le due par!! 


D'ACC 
4 A Ù 
Q Rss 
possa 
CIRETI 
° d854 4 sori 
14 CE 
O rara Da pira 
drv do rss 
(Je 
O A-p-risd 
far 
w Sos 


i 
p 
; 
3 
; 
i 
È 
j 
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11 giorno 11 dicembre, l'Italia e la Germania, le Potenze del Patto d'Acciaio, hanno 
dichiarato la guerra agli Stati Uniti d'America, scendendo in campo a fianco del- 

l'erolco Giappone; e il Duce e il Fihrer hanno dato, quasi nella stessa ora, 

nuneio del memorabile evento al popolo italiano e al popolo tedesco sempre più 

strettamente uniti. Davanti a una di quelle grandiose adunate destinate a segnare 

le tappe del cammino ascensionale dell’Italia Fascista, Mussolini dall'alto del b: senso dell: 

Lone i palazzo Venezia Ma. con lapidario parole, Che si sono incise profondamente |-— ra nl Melchstag che sil conio 


dichiarazione di guerra all'America. La folla adunata in 
'enezia a Moma ncclama entusiasticamente Il Duce dopo lo storico discorso. 


DAL MEDITERRANEO AL PACIFICO 


lE RESPONSABILITÀ 
DI ROOSEVELT 


EGLI ultimi tempi la porizione di Roosevelt era diventata quanto mai pa 

radossale. Dopo avere istigato l'Inghilterra, la Francia e la Polonia ella 

Guerra, promettendo aiuti e solidarietà di ogni genere; dopo avere, come 

vero e proprio belligerante, partecipato al conflitto all'indomani 

stenso dell'inizio delle ostilità; dopo avere promosso una propaganda faziosa, che 
doveva accreditare le minacciate «aggressioni » degli Stati totalitari all'Em: 

afero occidentale; dopo avere mobilitato la stampa e tutti gli altri mezzi di pro- 
pagenda per far credere che la lotta impegnata dalle piutoerazie contro le n 


zioni proletarie, era una lotta del bene contro il male, che metteva in giuoco 


1 Ministro germanico degli Esteri, Von Ribbentro) 
gli Stati. Uniti d'America e l'Inghilterra stipulato dalle Potenze 


Ambasciatore d'Itatia Dino Alfieri, 


i supremi valori della coscienza cristiana; dopo avere esaltata in tutti i modi 
l'unità e la solidarietà della razza anglosassone, si trovò contro il paese, deci- 
samente ostile all'intervento nella guerra europea. Nonostante gli sforzi suoi e 
dell'oliparchia che spadroneggia alla Casa Bianca violando ogni giorno la co- 
stituzione; nonostante le risorse della sua consumata demagogia, che si giovava 
di tutti | mezzi delle quattro potentissime Internazionali: la plutocrazia, l’ebrai- 
amo, la massoneria, il Comintern, Roosevelt non riusciva a superare quel limite 
estremo, che separava il paese dalla guerra guerreggiata. 

La sua situazione rischiava di diventare disperata e per più ragioni. Aveva 
impegnato il bilancio federale in colossali spese per armamenti, di cui nessuno 
avvertiva la necessità; aveva alterato tutto il sistema produttivo degli Stati 
Uniti, che non era più di pace, ma non era nemmeno di guerra, non bastando, 
@ tanto, la legge sui prestiti e sugli affitti; aveva aggravato la crisi economica, 
perché | disoccupati non diminuivano, mentre la vita rincarava in seguito alle 
nuove imposte; aveva, infine, aumentato lo scontento delle classi operaie e dei 
ceti medi, che non potevano assistere con indifferenza alle rapite del capita- 
limo, che centuplicava i suoi dividendi attraverso le forniture di guerra, che 
venivano pagate dal Tesoro federale, cioè dai contribuenti. Il Presidente del 
New Deal, il Presidente della « prosperità », vedeva crollare tutto il suo pro- 
gramma, quello di guerra come quello di pace. Ma Roosevelt non era uomo 
da rassegnarsi ad una simile disfatta senza prima avere tentato tutte le pos- 
sibili reazioni. Animato da furore anglicano, dal fanatismo che si spiega anche 
con le sue origini ebraiche, egli ha preso di petto la realtà e si è illuso di 
evitare una catastrofe andando incontro ad un’altra catastrofe. Egli voleva la 
guerra per tre ordini di ragioni. Prima di tutto per ragioni ideologiche, per quel 
settarismo, che fece sempre di lui un nemico giurato del Fascismo e del Nazio- 
nelsocialismo; poi per ragioni di politica interna, immaginando che l'intervento 


fosse un rimedio, comunque un ejficace diversivo alla crisi interna; da ultimo 
per ragioni di politica estera, per quelle mire imperialistiche, che designano gli 
Stati Uniti come i successori dell'Inghilterra nella potenza imperiale e come i 
nuovi arbitri del mondo. 

Agitato da questo triplice ordine di idee e di stati d'animo, Roosevelt ha pro- 
vocato in tutti i modi le Potenze dell'Asse col segreto pensiero di farsi dichia- 
rare la guerra, che gli avrebbe consentito di presentarsi in veste di aggredito 
davanti al pubblico americano, cui aveva strappato la terza elezione con la for- 
male promessa di non trascinare mai gli Stati Uniti nel conflitto europeo. Ma le 
Potenze dell'Asse non assecondarono il giuoco subdolo del Presidente, limitan- 
dosi a neutralizzare con calma e con sagacia 4 quotidiani attentati di Washington 
alla loro sicurezza. Deluso nell'Atlantico, Roosevelt ha ripiegato sul Pacifico ed 
ha accentuato la sua ostilità verso il Giappone. È storia di ieri. Le trattative di- 
plomatiche fra Cordell Hull da una parte, Nomura e Kurusu dall'altra, diedero 
la misura della malafede americana. Il memoriale presentato da Cordelt Hull ai 
delegati del Giappone, era semplicemente inaudito. Per compiacere ai desideri di 
Washington, per potere semplicemente iniziare (si noti: iniziare) delle trattative 
volte a restaurare la normalità delle sue relazioni con gli Stati Uniti, il Giap- 
pone avrebbe dovuto stipulare un patto di non aggressione con gli Stati Uniti, 
l’Inghilterra, la Cina, le Indie Olandesi, la Tailandia e la Russia; ritirarsi dalla 
Cina e dall’Indocina; rinunziare ad ogni ulteriore appoggio al Governo di Nan- 
chino. Era, né più né meno, l'annullamento totale di quanto il Giappone ha otte- 
nuto in quattro anni di guerra durissima e di sacrifici incalcolabili. Di fronte a 
proposte così oltraggiose, il Giappone doveva scegliere fra due alternative: o 
darsi vinto prima di combattere, o combattere. Ha preferito combattere. E con 
quali risultati! 

Ottenuta finalmente la guerra col Giappone, Roosevelt ha avuto una sola 
preoccupazione nel discorso alla Radio del 9 dicembre: quella di proclamare che 
la.Germania e l'Italia « indipendentemente da qualsiasi dichiarazione di guerra » 
si consideravano in guerra con gli Stati Uniti, esattamente come si considera- 
vano in guerra con l'Inghilterra e con la Russia. La guerra scoppiata nel Pacifico 
doveva, per Roosevelt, avere le sue immediate ripercussioni nell'Atlantico e nel 
Mediterraneo! «Noi non possiamo limitare la nostra azione ad eliminare il 
Giappone se, ciò compiuto, troveremo che il resto del mondo è dominato da 
Hitler e da Mussolini >. 

Basterebbe questo atteggiamento a testimoniare le incancellabili responsabilita 
di Roosevelt. Come proclamò il Duce nel lapidario discorso dell’11 dicembre, 
né l'Asse né il Giappone volevano l'estensione del conflitto. «Un uomo, un 
uomo solo, un autentico e democratico despota, attraverso una serie infinita di 
provocazioni, ingannando con frode suprema le stesse popolazioni del suo paese, 
ha voluto la guerra e l'ha preparata giorno per giorno con diabolica pertinacia » 
Questa diabolica pertinacia si manifestò prima e dopo lo scoppio della guerra in 
Europa. Nessun dubbio che l’opera di Roosevelt contribuì in modo decisivo a 
creare quegli stati d'animo, che dovevano fatalmente portare alla guerra, ad 
incoraggiare quelle intransigenze assurde, che resero impossibile qualsiasi tran- 
sazione. Giustamente il Filhrer nel discorso al Reichstag dell'11 dicembre ha 
messo in luce il carattere assolutamente irrilevante della questione del corridoio 
polacco, che fu la causa determinante del conflitto e si è domandato come pote- 
vano spiegarsi il rifiuto della Polonia ad aderire a qualsiasi compromesso e il 
suo atteggiamento decisamente provocatorio. La risposta all'interrogativo del 
Filhrer è data dai documenti venuti in possesso del Governo del Reich: la Polonia 
cedette alle suggestioni dell'Inghilterra, ma l'Inghilterra, a sua volta, consigliava 
l’intransigenza e lasciava il Governo di Varsavia (cui non faceva pervenire le 
ultime proposte tedesche) arbitro della pace o della guerra, perché sapeva di 
poter contare sull'appoggio incondizionato di Roosevelt, che all'ultimo momento 
non mancò di far sentire la sua voce presso il Governo della Polonia, già deci- 
samente avviata, del resto, sulla via della catastrofe. 

Scoppiata la guerra, Roosevelt assunse immediatamente una posizione di vero 
e proprio belligerante: i rifornimenti all'Inghilterra; la messa a disposizione delle 
navi britanniche dei porti e dei cantieri americani; il blocco dei crediti e di 
ogni attività economico-finanziaria dei sudditi italiani e tedeschi; il sequestro 
delle navi mercantili dell’Italia e della Germania; l'arresto, la condanna alla 
prigione e la relegazione in campi di concentramento dei comandanti e dei ma- 
rinai italiani, unicamente colpevoli di avere difeso la dignità nazional le fa- 
migerate liste nere; l'espulsione dei consoli; l'armamento delle navi mercantili 
che trasportavano il contrebbando di guerra con la facoltà di penetrare nelle 
vietate zone del blocco; gli intrighi in Grecia e in Jugoslavia; l'occupazione del- 
l'Islanda, l'installazione di basi aeree e navali nella Groenlandia e nell'Irlanda 
del Nord; l'ordine, infine, impartito alle unità della marina da guerra che scor- 
tavano i piroscafi recanti gi aiuti all'Inghilterra di sparare a vista sulle navi 
dell'Asse, costituivano altrettanti atti di vera e propria guerra, che culminarono 
nella legge sui prestiti e gli affifti ed ebbero la definitiva sanzione nell’abroga- 
zione dell'Atto di neutralità. 

Poco prima, anche il bellicismo di Churchill aveva fatto le sue prove. Per 
compiacere alla Russia, il Governo di Londra aveva inviato un ultimatum alla 
Finlandia, alla Romania e all'Ungheria, intimando loro di abbandonare i ter- 
ritori dell’Unione Sovietica. La risposta di Helsinki, di Bucarest e di Budapest, 
fu conforme alla dignità e all’onore. Di qui lo stato di guerra dell'Inghilterra con 
questi tre Stati, che lottano valorosamente accanto all'Asse per la loro libertà, 
per la loro autonomia. 

La storia giudicherà un giorno anche questo atteggiamento britannico; ma i 
popoli d'Europa vi scorgono fin d'ora una nuova prova della inconciliabilità dei 
loro interessi, dei loro sentimenti, del loro pensiero con gli interessi, col senti- 


mento, col pensiero degli inglesi. Due anni fa la Romania fu brutalmente aggre- 
dita dall'Unione Sovietica, che, con minaccia di guerra, le strappò la Bessarabia. 
L'Inghilterra non pensò, allora, d'imporre, con un ultimatum alla U.R.S.S., il ri- 
spetto della sovranità e dell'indipendenza della Romania. Venti anni prima, l'Un- 
gheria era stata invasa e sconvolta dagli emissari di Mosca e da Bela Kun, il 
sanguinario brigante comunista, che in pieno accordo col Comintern aveva de- 
vastato la vita pubblica e privata ungherese. Ma l'Inghilterra non credette, allora 
di intervenire a favore dell'Ungheria presso il Governo sovietico. Due anni fa 
la Finlandia fu selvaggiamente assalita dalla Russia di Stalin. Il popolo inglese 
dimostrò, allora, la sua simpatia per l’eroico popolo finnico e gli mandò perfino 
una dozzina di pompieri volontari, che, anziché combattere contro i sovietici, do- 
vevano simboleggiare la condanna, da parte britannica, della politica aggressiva 
di Stalin. Ma nemmeno allora il Governo britannico intervenne presso i Sovieti, 
né mandò loro un ultimatum. Londra ha mandato, invece, l'ultimatum a Bucarest, 
a Budapest e‘a Helsinki, prendendo, a favore della Russia comunista, quella po- 

zione, che non aveva creduto di prendere a favore dei piccoli paesi dell'Eu- 
ropa civile. 

Così la guerra per opera di Roosevelt e di Churchill si estende dal Mediter- 
raneo al Pacifico, impegnando tutti i continenti. Tutti i valori politici, morali 
giuridici sono in giuoco. Non un equilibrio internazionale da creare o da mutare 
sta al principio di questa conflagrazione, bensì lo squilibrio interno della civiltà 
capitalistica, che proietta fuori di sé la sua catastrofe interiore. Questa è più che 
una guerra, è un trapasso di civiltà. Ecco perché l'Italia e la Germania non com- 
battono più soltanto per sé, ma per l'intera umanità. La storia trascende sempre 
i fini degli uomini, chiamati a servire i disegni della Provvidenza. Sono nella 
verità coloro che riescono a inserirsi nella categoria del bene universale. 


SPECTATOR 


Il Conte Galeazzo Ciano e il Poglavnik sì sono incontrati a Venezia Il - 
scutere importanti problemi politici s@ economici che interessano Fitalia e a Cecenia: 
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BATTAGLIA DELLA MARMARICA 


QUASI un mese di distanza, ormai dall'inizio 
della grande battaglia della Marmarica, sembre- 
rebbe possibile ricostruire, almeno per sommi ca- 
pi, le principali vicende del poderoso urto, uno dei 

maggiori — se non il maggiore addirittura — che mai si 

ino svolti in terra africana, e cercare soprattutto di co- 
glierne gli aspetti più essenziali e di trarne qualche dedu- 
zione. 

Una simile ricostruzione, tuttavia, non appare agevole, 

la perché troppo scarse ancora sono le notizie di carattere 

‘ufficiale, sia perché la lotta svoltari tra le linee avanzate 

di Sollum-Bardia e quelle di Tobruk, per la duplicità stessa 

del fronti, per la distanza fra essi interposta © per il loro 

frazionamento in molteplici settori, è venuto ad avere un 

carattere frammentario ed episodico, che mal consente di 

tentare un'esposizione, per quanto sintetica, ordinata ed 

eratta degli avvenimenti. 

Il nuovo sforzo offensivo britannico, come già accen- 
nammo in una nostra nota precedente, era stato concepito 
dal Comando inglese non molto dissimilmente da quello 
dello scorso gennaio. che aveva consentito alle forze del 
generale Wavell di giungere fino all'arco sirtico: un attac- 
co frontale, cioè, contro le nostre forze schierate oltre il 
confine cirenaico-egiziano, ed una mossa aggirante dal de- 
serto affidata ad una colonna corazzata, che avrebbe do- 
vuto sboccare in prossimità di Tobruk e cogliere alle spalle 
le forze italo-tedesche assedianti la piazza 

Quest'ultima colonna, era, indubbiamente, quella desti- 
nata all'esecuzione del compito principale, polché è evi. 
dente che. qualora essa fosse riuscita ad assolverlo, ti 
fronte avanzato sarebbe venuto a trovarsi in una posi- 
zione assai precaria. Essa, oltrepassata fin dal giorno 18 
la frontiera cirenaica a sud di Sidi Omar, moveva in di- 
rezione nord-ovest, verso Bir-el-Gobi. a sud-est di To- 
bruk, ma qui, sul mezzogiorno del 19, si scontrava con 
la nostra divisione « Ariete »: ne derivava un urto di forze 
corazzate contro forze corazzate tipo di combattimento, in 
cui, al disopra della superiorità numerica del mezzi, son 
destinate a prevalere la capacità manovriera dei coman- 
danti di ogni grado e l'audacia dei combattenti. E fu preci» 
samente la magnifica, ardita, precisa contromanovra della 
nostra unità corazzata, effettuata nelle giornate dal 19 al 
21, che fermò le forzè britanniche nella tona di Bir-el- 
Gobi, costringendole a deviare dalla rotta prestabilita, 
infliggendo loro perdite rilevantissime cd impedendo, fin 
dall'inizio, l'esecuzione del piano avversario. 

Sul fronte avanzato, intanto, l'attacco britannico Inve- 
stiva entrambe le ali del nostro schieramento, in corri» 
spondenza delle posizioni di Sollum-Halfaya e di Sidi 
Omar. Nel primo det due settori, l'attacco in forze de- 
gl'Inglesi urtava, il giorno 22, contro le posizioni della 
divisione «Savona», e non ostante l'appoggio di potenti 
artiglierie e di numerosi carri armati, s'intrangeva con- 
tro la salda resistenza di quella nostra unità, che riusciva 
a mantenere il possesso del principali caposaldi di fron- 
tiera, Gli attacchi britannici si rinnovavano, ancor più vio- 


lenti, nel giorni successivi, ma con fortuna non migliore; 
forze corazzate inglesi, inoltre, toccavano perdite conside- 
revoli in un urto contro forze similari tedesche, con le 
quali erano venute a contatto il giorno 22 stesso, nella zona 
ad occidente di Sollum. 

La posizione di Sidi Omar, temporaneamente perduta 
dal nostri, veniva più tardi riconquistata. 

Unico, positivo successo dell'avversario rimaneva l'oc- 
cupazione della piccola oasi di Gialo; compiuta da una 
colonna che, mossa da Giarabub, aveva potuto aver facil- 
mente ragione, pur dopo strenua resistenza, dell’esiguo 
residio italiano. Questo successo, però, rimaneva fine, in 
Un certo modo, a se stesso, poiché la mossa su Gialo avreb- 
be potuto avere un valore considerevole e reale, solo se 
gl'Inglesi avessero avuto forze e mezzi sufficienti per poter 
tentare con successo, da quelle profondità del deserto, di 
puntare verso la regione di Bengasi o più ad est. 

Vistasi intercettata la via di Bir-el-Gobi, le forze coraz- 
tate inglesi cercarono di dilagare più ad oriente, pun 
tando su Tobruk per la direttrice di Sidi Rezeg (35 chi 
lometri a sud-est di Tobruk): il nemico faceva massa, in 


questa zona, con le sue forze meccanizzate e motorizzate 
per tentare dal giorno 23 


giungimento con le truppe 
che si svolse la fase più ji 
lotta: con 
di aggiramento, si 
le quali, abilmente e fu 
riuscivano ad aggirare, 
avversarie. L'aviazione, impavid 


Pre dava un magnifico, efficacissimo contributo ella lotto, 
superbo bilancio: due bri- 

Dientate: quatto pemiche ed una meccanizzata semian- 
Carri armati At Senerali catturati; parecchie centinaia di 
ag istrutti o catturati; duecento apparecchi circa 
ail fronte avanzato frattanto, nuovi tentativi di irru- 
e la guarnigione I NENO sempre validamente contenuti, 
forzare i BIRCne di Tobruk invano tentava, più volte, di 
delle nostre posi RT endosi un varco attraverso la cintura 
dianti cd i proniioni. L'assidua vigilanza delle forze asse- 
sioni « Bologna ll contrattacchi delle nostre fanterie (divi 
a » e « Brescia ») mandavano a vuoto tutti i 


successo inizia] Fa 
rio, non s ale, che, d'ordina- 
no, lungamente ci mancare nelle offensive di tipo vaste 
grande ricchezza di pente parate e lanciate con 


la battaglia segnava 
Ti nemico aver 0, Almeno, di relativa sosta. 


nascosto neppure dalla 


See ed in quella americana. I più auto- 


soldato e 


tutte le armi più moderne. Le nostre truppe che in ogni uomo hanno ormai un ferreo 
i servizi, in condizioni d’inferiorità di fronte all'avversario pur potentemente e moder- 
avanza verso le posizioni nemiche e (sotto) una pattuglia di fanti all'attacco. 


La battaglia in Marmarica strenuamente combattuta ha richiesto l'impiego di 
un perfetto specialista non si sono trovate, dato l'ottimo armamento e la precisione dei 
namente dotato di mezzi e gli hanno inflitto perdite gravissime. Ecco qui scpra un lanciafiamme che 


j 


revoli critici militari, dal capitano Liddel Hart allo «Scrutator» del Sunday 
Time: non esitavano a rispondere che l'esito dell'offensiva era giunto assoluta 
mente inatteso: che | preparativi fatti, i mezzi allestiti, i pronostici imprudente- 
mente avventati erano În troppo stridente contrasto con i risultati; che il nemico 
n mostrato di possedere mezzi di combattimento superiori a quelli inglesi, e 
di saperli abilmente sfruttare. 

Né venivano risparmiate le manifestazioni di aperto malumore anche per l'a- 
zione dell'aviazione britannica. «In merito al nostro insuccesso in- Africa sét- 
tentrionale — scriveva ad esempio il succitato «Scrutator» — si presenta un 
grave quesito, che riguarda principalmente le forze aeree. Secondo quanto ci era 
stato assicurato, la Royal Air Force aveva il dominio, assoluto dell'aria. Che uso 
ne ha fatto?.. La R. A. F. non è stata capace di impedire al nemico di vincere 
delle battaglie ». 

Massima espressione, pol, dello scontento suscitato nelle sfere dirigenti bri- 
tanniche e nella pubblica cpinione dall'andamento delle operazioni in Africa set- 
lentrionale, doveva essere la sostituzione de! generale Cunningham, comandante 
l'armata inglese del Medio Oriente, col generale Ritchie. L'apparizione su quel 
teatro di guerra di colul ch'era stato esalrato soprattutto per l'ingloriosa conquista 
dell'Abissinia, compiuta nelle condizioni e nella sproporzione assoluta di mezzi 
© di forze che tutti conoscono, è stata, così, molto fugace. Le prime vicende del- 
l'offensiva britannica in Libia con le conseguenti grandi speranze di un rapido 
Ruccesso, avevano, per un momento, acceso nuove fiamme di entusiasmo e di po- 
Polarità attorno al vanaglorioso generale, ma quando è apparso evidente che i 
primi successi erano soltanto effimeri e che l'offensiva non riusciva-a far pro- 


Rressi di sorta, la responsabilità principale è stata fatta ricadere sul Cunningham, 
©d egli ha pagato per tutti 


La stampa britannica cercò, anche, di giustificare la relativa sosta della lotta 
tn Atrica settentrionale con la necessità di dare un qualche riposo agli equipaggi 
delle forze corazzate britanniche, che avevano sostenuto il peso maggiore della 


lotta subendo le più gravi perdite, e di provv ; 
unità più duramente provate. cei provvedere all» riorganizzazione delle 


In realtà, di vera e Dalla fase dell'urto di 


nostri comunicati uffi- 
ibattimenti locali »: pro- 
stile. 


giziane non mancavano riserve di 
rai di combattimenti locali, più o 
2 im e di Bardia come in quello cen- 
iva, violentissima, verso il 10 dicembre, nella 


si è andata.spostando ad 
ontiera le nostre forze re- 
-Gazala, le colonne avver- 
‘0 passate, su tutta la linea 


ha dovuto 
<A appoggiare l'offensiv 
sessivi hanno annunciat 
giorni 6, 7 ed 8 dicembre 

terzo, affondato di inte DS 

la neri 
mente danneggiati. ca. Due altri sono stati grave- 
rato da un nostro sommergibile nel E O e a 
colpito con siluro. Not abbiamo perdut E 
Sa ego eiluro. Hol ab ra, due incrociatori leggeri, 
La battaglia in Africa 


‘ersario. Attendi 


ami 
truppe, l'ulteriore cera, 
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rischio, è anche scomodità. E di questa soffrono di più 
lla perfezione dei servizi non soccorre una solidarietà assi- 
lella che il popolo italiano dimostra ai suoi soldati. Nella 
tate africana le nostre truppe hanno potuto reggere alla 
torrida temperatura unicamente per la regolarità dei rifornimenti di acqua che 
quotidianamente giungevano nelle località che erano sprovviste di pozzi. Ecco un 
nostro fante che si disseta col fresco «fumetto » di cul ha riempito la borraccia. 


Krieg bedeutet nicht nur stÉndigen Lebenseinsatz, sendern auch hòchste Entbeh- 
rungen. Unter diesen haben die Kimpfer am meisten zu lefden, wenn nicht das 
ganze Volk tatkràftig und solidarisch mithilft, wie dies ìn Italien der Fall ist. In 
der Marmarica haben unsere Truppen das mérderische Klima dank der regelmis- 
sigen Wasservesorgung glinzend eriragen; selbst an Stellen, wo es weit und brelt 
Xeine Brunnen gab, wurden sie tAglich mit frischem Wasser beliefert. U.B.z. einen 
Infanteristen, der mit frischem Trinkwasser seinen Durst lòscht. 


della « Malogna + è delle altre Divisioni 
Aitleme al camerati tedeschi contro quel campionario di 
costituisce P° inghilterra, sanne che ll loro sangue 
le di Scipione. Kece riunite in q; 


* (6) 1 lanciafiamme Incendiano | carri armati 
le dagli indiani. - (1) Un cannone an- 


gli aviatori dell'Axi 
inglesi e spazzano le postrioni te 
tinerto in funzione contro | carri armati nemici. I serventi sono Italiani 


è germanici. - (#) Una nostra Divisione coranaata si porta all'attacco. 


Aut dem helm umkimpiten afrikanischea Boden, wo schon zu Zelten 

der Rdmer grosse Taten volibracht wurden, todi dieser Tage wieder 

Wenn auch die Zielsetrung, die einst die rò- 

, gegen Karthago su marschieren, nicht die 

Met doch der Gelst, der die Kimpfer bescelt, stets 

Vorrecht ener fùr ihre Rechte kAmpfenden Kultur. Die 

« Savona », « Bologna + und der anderen Divisionen, die an 

Selte der ehen Kameraden gegen die bunt rucammengewlrfelten 

Meerhaufen Engiands kimpfen, wissen, dass ihre Abstammung ihnen 

die Pitch riegi, den Miltten Seipios wordig 2u sein. Auf dieser 

le bringen wir einige Aufnahmen von den Kimpfen, die die Ge- 

waltighelt des gromen Ringens erkennen tassen. - (2-3) Beginn eines 

st mgrifis. + (4 Minner eines Stosstrupps rocken unter feindlichem 

Peaer vor. - () Fin von der Luftwaffe der Achse vernichteter briti- 

acher Amtopark. - (€) Flammenwerfer setzen engiische Panzer In Brand 

Wind siubern die felnlichen Stellungen. - (7) Fiakgeschètz im Erdein- 

mschiesst feindiiche Panzer. - (#) Nialienische Panzerdivision belm 
Angritt. 


le di Tobruk, a Bardia, a Sollum, italiani e germanici combattono 


lità d'armi, Tutti | palloncini inglesi lanciati da radio-Lon- 
iniziata l'offensiva si sono sgonfiati sulla punta delle balo- 
Kcéo qui sopra un carro armato tedesco mentre 

le posizioni nemiche e una postazione di 

A sinistra: un posto avanzato tenuto dal- 

la difesa contraerei In un nostro aeroporto. 


An der Tobrukfront, bel Bardia und Sollum kmpfen Italiener und 
Deutsche in volikommener Waffenbriderschaft. Alle vom Londoner Rund- 
gesmeldungen sind durch die deutsch-italienische 
impfentichlossenbeit Ligen gestraît worden. Oben: einsatzbereiter 
deutscher Panzerwagen und Artilleriestellung bei Bardia. - Links: die 
des Generals Rommel in elner vorgeschobenen Stellung. - Unten: 

die Luftabwehr an einem iltalienischen Flugstitzpunkt. 


Mitragliatriei, fuelli mitragilatori, cannoni di medio e grosso calibro hanno portato il loro sibilo e il loro rombo nella battaglia che impegna nell'Africa Settentrionale le truppe 


dell'Asse. Lo sforzo compiuto in perfetta fraternità d'armi ha valso ad infrangere ogni tentativo nemico facendo rifulgere il valore degli italiani e del germanici anche in quel 
settori del fronte dove, con risultati alterni, | combattimenti si sono accesi più violenti. Qui, sopra e sotto, postazioni di mitragliatrici e cannoni presso Bardia e davanti a Tobruk. 


La battaglia continua. Queste parole da 
ad ogni attacco violento con un altr 
" o più 


bollettini. E in esse è sti mificato tutto il 
dei capi che li Suiaano. tatiani e germa: n pun In questa pagina vediam, violento ai 
dei cai rito cameratesco, frantumano ogni corazzati Inglesi che bruciano dopo nn faricast 0) mori Ancora, facendo varie retate di 
a elviltà britannica, fati furioso se ciali in osse 
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SERUAZIONE 
MARITTIMA E LE 
OPERAZIONI IN LIBIA 


ULLA battaglia della Marmarica ha pesato e continua ancora a pesare, a tut- 
to vantaggio degli inglesi, una situazione marittima particolare della quale 
bisogna tenere il debito conto per formarsi un quadro completo dei recenti 
avvenimenti nord-africani e, delle condizioni nelle quali le divisioni ita- 

lane e germaniche continuano a lottare con indomabile energia contro un av- 
versario più largamente dotato di merzi. 

Al tempo della prima offensiva britannica in Africa le condizioni della Cire- 
naica erano in verità peggiori di oggi. A quel tempo l'isola di Creta e l'intera 
Grecia peninsulare e insulare costituivano una eccellente piattaforma dalla quale 
le forze navali e aerce britanniche potevano partire e irradiarsi verso il bacino 
centrale del Mediterraneo e fino dinanzi alle nostre basi. Tutto il Mediterra- 
neo centrale, alle spalle della Cirenaica, era agevolmente sorvegliato dalla avia- 
zione britannica. Le forze navali inglesi del Mediterraneo Orientale erano per 
conseguenza al sicuro da qualunque sorpresa: potevano cioè svolgere la loro azio- 
ne dalla parte del mare, in perfetta concomitanza colle forze terrestri e colle 
forze aeree, senza essere disturbate dalle nostre forze navali. d ogni modo, 
quando anche la flotta italiana avesse tentato una temeraria incurffone in quelle 
acque, tanto lontane dalle nostre basi marittime e & o vicine a quelle avver= 
sarie, le navi inglesi ne sarebbero state edotte con larghissimo preavviso col 
vantaggio di potere fare massa delle loro forze se superiori alle nostre e farle 
ripiegare tempestivamente verso Alessandria se inferiori. Insomma sulle coste 
della Marmarica poteva agire solo la flotta inglese; le navi italiane, se pure aves- 
sero azzardata una rischiosa spedizione fino in quello scacchiere — facendo così 
giuoco dell'avversario — non potevano sperare di ottenere, nella più favorevole 
ipotesi, altro che una fugace interruzione della attività marittima nemica in quel 

ttore, la quale sarebbe poi ricominciata immediatamente non aopena le nostre 
navi avessero ripresa la lunga via del ritorno. Per indistruttibili ragioni geo- 
grafiche era dunque inevitabile che gli inglesi conservassero il dominio del 
mare di fronte al deserto della Marmarica, in quell'area che può considerarsi il 
prolungamento marittimo della contesa frontiera africana. Unici mezzi coi quali 
era possibile in qualche modo contrastare l'attività navale nemica erano gli ne- 
rei e i sommergibili. Ma, per l'appunto, essi potevano contrastarla, non impe- 
dirla. Nel corso della grande offensiva contro la:Cirenaica, gli inglesi si valsero 
abilmente — conviene riconoscerlo — di questa situazione di fatto, sfruttandola 
al massimo grado così nel campo strategico come nel campo logistico. 

1 singoli capisaldi della nostra difesa, Sidi-el-Barrani poi Sollum, Porto Bar- 
dia, Tobruch, Derna, Bengasi, furono ditaccati con azioni simultanee delle forze 
corazzate che avanzavano nel deserto, della RAF che giungeva per le vie del 
cielo e della flotta che arrivava dalla parte del mare. Al fuoco delle autoblinde 
e dei carri armati si sovrapponevano i bombardamenti aerei e le salve da 381 
delle corazzate. I presidi erano presi non fra due fuochi, come sì suol dire 
per definire una situazione di insuperata gravità, ma « fra tre fuochi ». Quanto 
Sia stata accorciata la resistenza dei nostri capisaldi dal fattore navale, quanto 
sia stata accelerata la loro capitolazione dalla intensa attività della « Mediterri 
nean Fleet» non è facile stabilire con esattezza; ma è certo che si è trattato di 
una influenza addirittura capitale. Ed è significativo il fatto che l'oasi di Gia- 
rabub, fuori della portata dei grossi calibri della marina britannica ha potuto 
protrarre la sua eroica resistenza per settimane e settimane dopo il crollo delle 
corrispondenti posizioni costiere. 


Solo quando gli inglesi sì sono affacciati al grande golto della Sirte, solo quan- 
do si è trattato di attaccare direttamente la Tripolitania, le distanze hanno co- 


minclato a giocare diversamente sulle possibilità operative delle due flotte 
contrapposte: e allora le corazzate e gli incrociatori inglesi hanno rinunciato alla 
funzione di «ala destra » della avanzata terrestre, sono scomparsi dalla scena 
della lotta, hanno presentito l'intervento della flotta italiena, hanno subito duri 
colpi nelle operazioni svolte in quel torno di tempo nel Canale di Sicilia. L'ot- 
fensiva si è esaurita, vanzata è stata arginata, la valanga è stata trattenuta 
e poi ricacciata indietro, fino al confine, Meno appariscente, ma non meno es- 
senziale era stato l'apporto logistico della marina inglese alla offensiva terre- 
stre delle forze imperiali, giacché solo il traffico marittimo aveva consentito di 
portare rapidamente innanzi i rifornimenti alle truppe operanti. 

Dopo il riflusso, la via del mare è stata ancora preziosa per gli inglesi, se non 
altro per conservare il possesso della piazza di Tobruch, che sarebbe certamente 
caduta senza | rifornimenti avviati su convogli, piroscafi veloci o forse anche 
con navi da guerra. 

Nella nuova offensiva britannica sferrata in Marmarica alcune circostanze ten- 
dono a riprodurre la situazione del primo attacco; altre però creano una situa- 
zione nuova. Le differenze salienti sono due: Tobruch invece di essere in mano 
nostra era in mano degli inglesi fino dell'inizio dell'azione; ma la Grecia e Can- 
dia invece di essere in mano degli inglesi sono in mano nostra. Il contrasto ai 
trasporti marittimi nemici si è esercitato e si continua ad esercitare soprattutto 
con i sommergibili e gli aerei. Una delle corazzate britanniche uscente da Ales- 
sandria col presumibile compito di spalleggiare dal mare le operazioni offensive 
dell'esercito è stata silurata da un sommergibile germanico. Un sommergibile 
italiano, pochi giorni dopo, ha silurato un incrociatore. L'aviazione alleata è con- 
tinuamente all'opera. n 

Gli inglesi lottano per conservare Tobruch, ‘per occupare Sollum, per occupare 
Bardia; lottano insomma sopratutto per avere in mano la costa e i punti di ap- 
prodo perché sono quelli che potrebbero trasformarsi in basi logistiche e punti 
di partenza di una avanzata molto più profonda delle mosse iniziali di penetra- 
zione nel suolo cirenaico, che hanno portato le loro divisioni all'urto con quelle 
italiane e germaniche. Anche la lotta del deserto tende dunque al mare e alla 
guerra marittima è intimamente legata. Ed è la fascia costiera della Marmarica 
che perciò viene difesa col maggiore accanimento, 

Anche gli inglesi operano offensivamente alle spalle del nostro esercito, sulle 
sue retrovie marittime, sulle lunghe vie di comunicazione, operano bombardando 
sistematicamente i porti dell'Italia meridionale e della Libia, operano con i som- 
mergibili concentrati nel Mediterraneo dove, insieme alle superstiti unità britan- 
niche, sono prerumibilmente affluite le unità di nuova costruzione, quelle seque- 
strate ai polacchi, ai francesi, ai norvegesi, agli olandesi, ai greci e dove infine 
sono probabilmente presenti anche unità subacquee cedute dagli Stati Uniti o al- 
meno giunte da mari lontani nei quali l'Ammiragliato britannico le ha conside- 
rate in certo senso rimpiazzate da unità degli Stati Uniti. A questa concentrazione 
sommergibile si sovrappone una vera concentrazione aerea nella base di Malta, 
che gli inglesi vanno potenziando sempre più a misura che il duello mediterra- 
neo e africano diventa più accanito e divora una maggiore mole di armi, di mu- 
nizioni, di combustibili, di macchine. Anche le Poténze dell'Asse concentrano e 
allineano crescenti mezzi aerei e navali nel settore mediterraneo in modo che, 
se il rallentamento stagionale imposto alle operazioni sul fronte russo sposterà 
decisamente verso il Mediterraneo l’epicentro della guerra europea in questa fase 
del conflitto, gli inglesi troveranno risposta adeguata ai loro sforzi offensivi tan- 
to in terra quanto in mare e in cielo. 

La vicinanza di Alessandria alla zona della battaglia africana rimane in defi 
nitiva un vantaggio fondamentale per gli inglesi. Ma la neutralizzazione di Malta 
con una intensificazione della offesa aerea, lo sfruttamento sempre maggiore del- 
l'isola di Creta come base aerea offensiva e il progressivo allestimento di punti 
di appoggio sulle coste greche che furono un tempo a disposizione degli inglesi 
e saranno in avvenire apprestati a difesa e perciò utilizzabili in piena sicurezza 
dall'Italia potranno compensare in buona parte la vantaggiosa vicinanza degli 
eserciti in lotta alla grande base mediterranea dell'Inghilterra. 

Come nel Pacifico, come nell'Atlantico, così anche nel Mediterraneo la guerra 
aero-navale è guerra logistica, è guerra di trasporti, è presupposto e condizione 


della intera attività bellica. 
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Alla battaglia della Marmarica anche se il suo fulcro sia su terra ferma porta il suo 
valido contributo la Marina. Le forze navali inglesi essendo mutata la situazione nel 
Mediterraneo Orientale dopo l'occupazione delle isole e delle coste greche, sono effi- 
cacemente ostacolate nella loro azione dalle nostre unità di superficie e subacquee. 

Qui sopra, un caccia in crociera di vigilanza. - Sotto: siluristi pronti per il lancio. 


di autocolonne nemiche di rifornimento sul fron 
Mall'Arrità settentrionale. - Botto, i resti di un apparecchio « Murricane » e di 
* Bristol-Menhelm » abbattuti nel deserto della Marmarica dai nostri cacciatori. 
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L'aviazione ha contrastato duramente le azioni offensive vibrate dalla. Royal 
Air Force. Ad attacco è stato opposto attacco, le difese della caccia e contraeree 
hanno abbattuto diecine e diecine di apparecchi nemici: nella sola prima setti- 
mana di lotta ben centocinquanta apparecchi inglesi sono andati distrutti. 

Gli sforzi esercitati dall’aviazione da caccia avversaria per spazzare | fronti 
della battaglia sono stati stroncati dai nostri valorosi cacciatori che hanno affron- 
tato il nemico anche in rilevante sproporzione di mezzi. Uno contro tre, a volte. 
ma la vittoria non è mai mancata. Nel cielo di Gambut dieci nostri caccia di 
nuovissimo tipo e di caratteristiche nettamente superiori, hanno vibrato un vio- 
iento combattimento a trenta « Hurricane » e « Curtiss P. 40 » abbattendone sette 
in fiamme e riportando solo una perdita. Così nei vari combattimenti isolati so- 
stenuti da nostri apparecchi contro un numero rilevante di inglesi in azione 
offensiva, i nostri prodigiosi aviatori hanno riportato sempre la vittoria. E questa 
vittoria è frutto dell'altissima classe dei nostri combattenti alati e della volontà 
di vittoria che li anima. 

L'opera dell'aviazione è stata inoltre preziosissima per la continua azione 
esplorativa effettuata in ogni settore con qualsiasi tempo, dai nostri apparecchi 
Il nemico non ha potuto sfruttare alcun successo parziale, ma anzi è state imme- 
diatamente arginato ed erchiato ed annientato grazie alla pronta azione dei 
nostri ricognitori che hanno fornito ai comandi preziose informazioni. In questo 
genere di guerra un attimo perduto nell'incertezza può causare gravi 


e la chiarezza delle idee sulle intenzioni del nemico illumina grandemente le 
ossibilità operative. 

PSfe audaci azioni di bombardamento a tuffo effettuate sia sugli obiettivi della 
piazzaforte di Tobruk che su mezzi corazzati in movimento hanno grandemente 
indebolito le possibilità offensive dell'avversario che con grande difficoltà ha po- 
tuto far arrivare in linea i rifornimenti, braccato continuamente dalle nostre 
unità aeree. 

L'azione diversiva tentata fin dai primi giorni con una minaccia portata sul 
fianco del nostro schieramento, a prezzo di una faticosa marcia nel deserto effet- 
tuata da colonne motorizzate, è stata duramente ostacolata dall’aviazione che ha 
tenuto sotto controllo i movimenti del nemico e li ha continuamente perseguitati 
con audaci azioni di bombardamento a tuffo e con mitragliamenti a bassa quota. 
I cacciatori si sono tramutati in bombardieri appesantendo le loro agili ali del 
grave peso di bombe e spezzoni ed hanno centrato il micidiale carico sopra i 
mobili obiettivi degli automezzi. Le grandissime difficoltà di marcia nel deserto 
e l'opera dell'aviazione hanno grandemente diminuito l'efficacia del diversivo 
inglese che è soltanto riuscito, mercé una forte preponderanza di forze, a sover- 
chiare il nostro piccolo presidio di Gialo. 

La battaglia prosegue durissima, ma la certezza che anima i combattenti del 

tina. Lo dimostrano le vittorie e lo spirito che anima i nostri 
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In alto, un « Wellington » da bombardamento costretto ad atterrare nelle nostre linee dalla difesa contraerea. ui sopra, effic: 
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L'ATTACCO 
DELLE FORZE 
GIAPPONESI DI 
TERRA, DI MARE 
E DELL'ARIA 


I rapidi successi delle armi giappone. 
nella guerra che ogni giorno si combatt. 
più vasta e complessa in Estremo Orienic 
erano, almeno per gli esperti militar 
prevedibilissimi. La formidabile prepara 
zione dei nipponici ha valso a far scat 
tare la loro enorme macchina militare 
con tanta prontezza da sorprendere | 
nemico. Agli affondamenti clamorosi del 
le grandi unità della Marina americana © 
di quella britannica, seguono ora notizi, 
di nuovi sbarchi © di occupazioni c 
luoghi notoriamente importanti dal puntc 
di vista strategico. In questa doppia pa 
gina l'Aviazione, la Marina e gli esercit 
di terra giapponesi ci appaiono in scorci 
rivelatori della loro potenza e del loro 
addestramento. - (1) Reparti di fanteria 
nzanti nella regione di Punta Victoria, 
(2) I carri armati destinati all'investi 
mento di Hongkong dal retroterra. - (3) 
Occultamento di fanterie con cortine di 
nebbia. - (4) Apparecchi, del tipo di quelli 
impiegati per il bombardamento di Pear] 
Harbour, di ritorno da un’azione di guerra. 
- (5) In un campo d’aviazione nipponico 
- (6) Truppe in marcia verso i confini 
della Tailandia con la Malesia. - (7) Un 
tà della Marina giapponese che las 
no una base del Pacifico. - (8) Un idro. 
ricognitore pronto a lasciare la na 
per una delle consuete esplorazioni. 


LA GUERRA NEL 


ON la discesa in campo del 
Giappone, l'attuale conflit- 
to allarga smisuratamente 
il suo teatro d'azione, ed il 

uadro della guerra si, arricchisce 
di muovi, drammatici elementi e di 
incognite tremende. La guerra di- 
venta veramente mondi ancor 
più della precedente, le cul opera» 
zioni, in fondo, non uscirono che 
in minima parte dall'Europa. 

La stessa, sconfinata estensione 
dello scacchiere delle operazioni, 
l'imponenza delle forze contrappo- 
ste e la possibilità di quasi infini- 
te combinazioni strategiche impon- 
gono, naturalmente, la massima 
cautela sia nella valutazione delle 
notizie sia nelle previsioni degli 
sviluppi operativi; tuttavia, dalle 
prime positive manitestazioni della 
lotta nel Pacifico sembra lecito 
trarre una duplice deduzione: che 
il Giappone, cioè, ha tratto, anco- 
ra una volta, enormi vantaggi dal- 
la sorpresa € dall'iniziativa, e che, 
sotto l'apparente frammentarietà 
delle operazioni, con la conseguen- 
te dispersione delle forze, è agevo- 
le cogliere un disegno lungamente 
meditato ed accuratamente prepa- 
rato. 

Sono anni, Infatti, che Inghilter- 
ra ed America cercavano, in tutti 
i modi, di soffocare il Gli 
pelle sue isole e di impedirgli qual- 
siasi espansione ed accrescimento 
di potenza: basterà ricordare l'im- 
posizione del patto navale del 1922, 
per ll quale la marina da guerra 
filpponica non avrebbe potuto 
possedere che il settanta per cento 
del tonnellaggio in corazzate con- 
cesso agli Stati Uniti ed all'Inghil- 
terra, ed al patto delle nove Po- 
tenze, che si facevano garanti del- 
l'integrità territoriale della Cina, 
in funzione nèttamente antigiap- 
ponese. Segul a questi due patti un 
piano di sistemazione strategica del 
Pacifico, che doveva letteralmente 
irretire il Giappone ed inibirgli il 
rifornimento delle materie prime 
necessarie alla sua vita. 

Con la sua consueta tenacia © 
la silenziosità caratteristica 
della razza, il Giappone, pur rispet- 
tando alla lettera i patti impostigli, 
lentamente ne andava eludendo le 
odiose costrizioni; avvalendosi del- 
la facoltà di rimpiazzare le navi 
più vecchie con unità di nuova co- 
struzione, guadagnava in qualità 
Quello che perdeva in quantità, ed 
all'accerchiamento strategico reagi- 
va con la creazione di punti d'ap- 
poggio nelle isole Marianne, nelle 
Caroline, nelle Marshall, nelle Pe- 
scadores, a Formosa 

Nel 1934, poi, il Governo giappo- 
nese denunciò apertamente | patti 
navali, liberandosi da tutte le im- 
postegii limitazioni, intensificando 
le costruzioni di naviglio da guerra 
è circondandole del più geloso mi- 
stero, e qualche anno dopo ini- 
ziava le sue operazioni contro la 
Cina di Clang Kai-scek. Le vittorie 
riportate nella lunga, dispendiosa 
campagna, ed fl rovescio improvvi» 
so della Francia dovevano, poi, 
consentire al Giappone l'occupa- 
zione dell’isola di Hainan e l'inse- 
diamento in Indocina; ciò che vo- 
leva dire la penetrazione decisa en- 
tro li triangolo strategico Singa- 
pore-Hongkong-Manila, col qua- 
le Stati Uniti ed Inghilterra ave- 
vano ritenuto di essersi assicu- 
rato {l dominio assoluto del Pa- 
cifico. 

Pur notandosi, però, qualche se- 
gno di allarme così a Washington 
come a Londra, né nell'una né nel- 
l'altra delle due capitali l'azione 
del Giappone veniva valutata nella 
giusta misura. 

Confidavano, i Governi america» 
no ed inglese, di aver già ridotto 0, 
almeno, di poter presto ridurre il 
Giappone all'impotenza, mediante 
il triplice accerchiamento — geo- 
grafico economico e strategico — 
ch'essi avevano abilmente e pi: 
zientemente predisposto. Non per 
nulla era stata stretta la coalizione 
ABCD, tra Stati Uniti d'Americ 
Gran Bretagna, Cina ed Indie Olan- 
desi; si era intensificato il control- 
lo delle materie prime, affluenti al 
Giappone. insieme col boicottaggio 
delle merci giapponesi e mentre ve- 
niva perfezionato l'allestimento del- 
le basi navali ed aeree nel Pacifi- 
co, si alimentava, con graziosi ri- 
fornimenti, la resistenza di Ciang 
Kai-scek in Cina. 

La situazione di apparente pri- 
vilegio così yenutasi a creare e la 
superiorità delle flotte sembrava 
che dessero tale un margine di si- 
curezza, da non potere suscitare 
preoccupazione. di sorta negli or- 
gogliosi dirigenti britannici ed 
americani, Credettero, perciò, e: 
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ed in particolare il presidente Roosevelt, di poter continuare 
tranquillamente contro Il Giappone la politica di provocazio- 
ni e di offese, che doveva condurre al conflitto attuale: {l 
Giappone, si pensava, non avrebbe reagito, oppure gli si sa- 
rebbe mosso guerra, quando il momento fosse parso più op- 
portuno a Roosevelt ed a Churchill 

È stato il Giappone, invece, che ha rotto gli indugi, in 
viando, senz'altro, la dichiarazione di guerra a Washington, 
e fulmineamente iniziando le ostilità 


Sì ricorderà come ai primi di febbraio del 1904, mentre 
ancora al tavoli del Ministero della Guerra russo, in Pietro- 
burgo, i delegati russi e ixiapponesi stavano discutendo sulla 
sistemazione degli interessi delle due potenze in Manciuria, 
la flotta giapponese, al comando dell'ammiraglio Togo, uscis- 
se, nel massimo mistero, dalla base di Sasebo e, portatasi 
davanti a Port Arthur, iniziasse quell'attacco di sorpresa, 
he doveva, fin dalle ‘prime ore della lotta, assicurare ai 
Giapponesi un'assoluta prevalenza sulle forze avversarie 

Altrettanto ha fatto, ora, il Giappone, a dist a di tren 
tasette anni. 

Tre erano gli scopi iniziali, che il o di guerra giappo- 
nese doveva cercare di raggiungere, per assicurarsi vantaggi 
iniziali tali da consentirgli di proseguire le operazioni, in con- 
dizioni non di inferiorità: privare il nemico delle sue basi 
avanzate o, almeno, inficiarne la potenzialità, per allontanare 
il più possibile le offese avversarie dal proprio territorio e 
dalla propria flotta; rafforzare la sua posizione sul continente 
asiatico, anche per porsi in grado di attaccare dal lato terra 
quelle basi nemiche che a tale attacco si prestavano; cercare 
infine, di porre piede su quelle terre, donde potessero essere 
tratte le materie prime necessarie per alimentare una guerra, 
che potrà essere lunga e logoratrice. 

Al primo scopo, rispondono le operazioni contro le Hawal 
le Filippine, le isole di Wake e di Guam; al secondo, gli sbar- 
chi nella penisola di Malacca, le operazioni dal territorio sia- 
mess, e gli attacchi contro Hongkong; al terzo, le operazioni 
contro le Indie Olandesi. 

Nella notte sull'8 dicembre, una squadra di navi giapponesi, 
composta probabilmente di qualche portaerei e di modernis- 
simi e veloci incrociatori, si spingeva fino a breve distanza 
dalle coste delle Hawai, ed all'alba lanciava contro la squadra 
americana del Pacifico, in gran parte radunata nella baia di 
Pearl Harbour, un nugolo di apparecchi da bombardamento 
e di idrosiluranti, riuscendo a raggiungere in breve risultati di 
grande importanza: due navi da battaglia, la West Virginia 
è la Hoklahoma, ed una grande portaere!, l'Arizona, afton- 
date, insieme con altre navi minori; altre unità, più o meno 
gravemente danneggiate. Risultati tali, che negli Stati Uniti 
stessi non si è esitato n parlare di vera e propria catastrofe, 
«tra le più gravi che mai abbiano colpito una marina da 
guerra ». 

Un colpo altrettanto grave veniva assestato alla squadra 
inglese del Pacifico che, uscita dalle sue basi, probabilmente 
per tentare di impedire | movimenti e gli sbarchi dell'avver- 


sario, si vedeva, anch'essa, inattesamente assalita da forze 
‘aeree giapponesi, davanti a Kuantan, perdendo due delle 
unità maggiori: le corazzate Prince of Wales e Repulse. Una 
terza, la King George, pare che sia stata gravemente danneg- 


giata; altri due incrociatori, di caratteristiche e nomi ignoti, 
Fisulterebbero stati parimenti affondati, ed altre unità ancorà 
danneggiate. 
Queste gravi perdite subite dalle flotte delle due grandi 
anglosassoni, oltre ad aver sbalordito il mondo per la 
avra folgorante con cui sono state inferte ed anche per 
le modalità di taluni attacchi, non ancora ben chiarite, hanno 
Mutato profondamente i termini della lotta, poiché la improv- 
Visa scomparsa di grandi unità navali, come quelle affondate 
Alle Hawai e davanti a Kuantan, viene a diminuire enorme- 
Mente la capacità e l'organicità d'azione delle due flotte, spe- 
cialmente di quella inglese, che molto più difficilmente potrà 
Gortere ai ripari ed a ristabilire i rapporti reciproci di forze 
olché gli Inglesi e gli Americani, per poter alimentare la 
Fesistenza delle loro basi, delle isole, delle guarnigioni disse- 
Minate in una zona tanto vasta, debbono fare assegnamento 
Decbpglriamente sulla loro superiorità navale, la quale do- 
Mipnerre fa ‘empo stesso, impedire alla flotta avversaria di 
Moni è evigenia Azione offensiva nell'ampio teatro d'opera- 
Faaniisgra dente che un eventuale passaggio della prevalenza 
Darticolat al Giapponesi porrebbe costoro in una situazione 
paroolarmente vantaggiosa, tanto più che le distanze da per- 
Non intericn Ito più brevi per essi che non per gli avversari 
navali aveziori al successi ottenuti dai Giapponesi sulle forze 
Fasioni di Stazio gono quelle che hanno arriso alle loro ope- 
tolto. anzio a gioie isole di Wake e di Guam, essi hanno 
poggio: notevoli La yptati Uniti due importanti punti di ap- 
Luzon, la maggiore dolenti: Pol, sono stati sbarcati nell'isola 
Ja baîa di Masio ogielle Filippine, per prendere alle spalle 
penisola di Malacca. poa'2Ii Punti della costa orientale della 
Festre. questo unici Era tutte le operazioni di carattere ter- 
in particolare vile, Sono quelle che meritano di esser poste 
posti in grado nia aa dato che con esse i Giapponesi si son 
altre truppe che. col picco CmPere — mediante Îl concorso di 
hanno avanzato am isi€no consenso del Governo di Bangkok, 


trave e 
mosa via della Bimsro ll territorio della Tailandia — la 


è attraverso ]; avi n 
m'è noto, o! ù la quale È 
sla di investire delio inglesi per le truppe di Giang Kalcscek 
pore. Secondo le ultime di terra la piazzaforte di Singa- 
forze giapponesi nell , le punte avanzate delle 
la_ Malacca si sarebbi se noniDi 

er : 

rat ‘0 spinte a non più 


aeree € terres 
È Fanetcì ip giapponesi, infine, hanno ini- 
la cul situazione sarsio, grande base britannica di Hongkong, 
il Comandante dello <0 DS diventata assai precaria, tante ve: 

verno Generate orze attaccanti ha già intimato la resa 
ta rifiuto di costui, all'alba del 
eda io contro la città, 
È P esanti giapponesi hanno 
‘ali da far Prevedere che esse non possa- 


navali “€ terrestri. tuttora in piena, di operazioni fam 

ci della vigilia e lasciano perg Parte, i presupposti "logi 
fasi, av; dere che la lotta nel Pacifico, 
che dagli osserva svolgimento totalmente 
americani poteva e tentla e non 


AMEDEO TOSTI 


diverso da quello 
soltanto Inglesi ed 


Sopra: come è stato protetto l'Arco di Costantino a Koma. $i not 

ticolare del sistema portante, che la struttura è tutta eseguita senza afrasi utiliz- 
zando il materiale nelle dimensioni commerciali. - A destra: una veduta del Foro 
di Traiano con la colonna ben protetta da una speciale costruzione in mattoni. 


LA PROTEZIONE DEI 
MONUMENTI E DELLE 
OPERE D'ARTE IN ITALIA 
DURANTE IL CONFLITTO 


ATTUALE 


I sono città d'Italia in cui l'osservatore distratto non si accorge nep- 

V pure degli apprestamenti difensivi del Paese per ridurre al minimo 

i danni di un eventuale attacco aereo. Esempio di calma e di sere: 

nità, le nostre città, ariche le più esposte ai più duri colpi del nemico, 

non hanno nulla del parossismo che caratterizza i popoli pavidi e poco sicuri 
del loro destino e della forza delle loro armi. Eppure chi scorresse tutt 
intera la penisola per abbracciare in un rapido sguardo tutto il nostro incom 
‘abile patrimonio artistico, sarebbe profondamente colpito dalla mole im- 
ronente delle opere eseguite per la protezione dei principali monumenti e 
delle misure cautelari adottate per la salvaguardia delle opere d'arte. E ll 

essa cosa deve dirsi per la Sicilia e la Sardegna. 

Pienamente consapevole della grande importanza di ogni valore morale, 
l'italia Fascista non ha nulla lasciato intentato per mettere al riparo da 
qualsiasi rischio i preziosi tesori del nostro patrimonio artistico, per traman- 
dare alle future generazioni, il più che è possibile, intatta, questa immensa 
ricchezza, che è uno dei fondamenti della nostra grandezza e del nostro pri- 
mato, e in cui è riposta una delle ragioni più intime della nostra fede 
genio della stirpe 

SI può dire che non vi è città nostra, grande o piccola che sia, in cui non 
slano state elevate possenti opere di difesa per proteggere, almeno dai danni 
indiretti delle bombe, tutto quello che di prezioso era esposto alle furie dev 
statrici della guerra 

Dovunque monumenti, fontane, archi di trionfo. colonne, facciate di edifici 
monumentali. pronai, protiri, sarcofagi, monumenti sepolcrali, rosoni, por- 
tali, altari, fonti battesimali, transenne, purché avessero l'impronta del geni 
n l'impressione dei secoli, poco alla volta sono scomparsi dietro possenti in- 
castellature di sacchi di sabbia o solidi muri di protezione. Ma, pur senza 
perdere di vista la realtà, per cui si è di proposito rinunziato all'idea assurda 
della protezio! tegrale di monumenti della grandiosità del Duomo di Mi- 
lano o addirittura del Colosseo, là dove era possibile, non sono state nep- 
pure trascurate opere di rafforzamento, per evitare la rovina di insigni mo- 
numenti in caso di scoppio di bombe dirompenti, come il Palazzo dei Dogi. 
a Venezia, il Palazzo Ducale di Urbino, la Loggia di Brescia, la Loggia Co- 
munale di Udine, e quella del Castello del: Buon Consiglio a Trieste. 

Se però l'insieme delle opere di protezione dei monumenti è tale da colpi- 
re chiunque, per la vastità delle sue proporzioni e per la grandiosità di 
alcune opere, come, per esempio, quelle innalzate per la protezione delle 
Colonne Antonina e Traiana, di Roma — grandiosità che d'altronde non può 
essere neppure convenientemente valutata da parte di chi non è a conoscenzi 
di tutti i difficili problemi di tecnica e di statica sollevati dalla esecuzione di 
tali opere, — viceversa anche all'osservatore più attento non può non sfug- 
gire, per lo meno in tutta la sua grandio l'insieme dellè misure adottate 
per la protezione delle opere d'arte. Chi, per dinanzi alle opere 
erette per la protezione del Palazzo dei Dogi ‘a San Marco, sull: 
Riva degli Schiavoni o nel cortile monumentale, pensa, sia pure lonta! 
mente, all'immenso lavoro compiuto nello stesso edificio per la rimozi 
delle statue di Adamo ed Eva di Antonio Rizzo e per lo smontaggio, pre: 
che simultaneo in ogni sala, delle preziose tele che ornavano i superbi 
fitti, o per la rimozione di vastissime composizioni, come la «Battaglia di 
Lepanto» e la « Battaglia di Zara»? Chi nella stessa_Venezia, dinanzi alle 


vm 
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Sopra, da sinistra: quadri delle gallerie 
di Napoli messi al sicuro in un local 

adattato a rifugio. - Importanti dipinti 
trasportati da talune chiese di Napoli, in 
un apposito rifugio antiaereo. Qui, a 
fianco: Nella chiesa di Santa Maria sopra 
Minerva a Roma si procede alla protezio- 
ne degli affreschi di Filippino Lippi (Cap- 
pella Carafa) con lamina- di alluminio. 


opere per la protezione di una tomba 
monumentale famosa può supporre 
che forse nella stessa chiesa ben mag- 
giori difficoltà si dovettero super 
per tentare di mettere in salvo tele 
della grandiosità dell'« Adorazione del 
Vitello d'Oro» o de'la «Madonna del- 
l'Orto» del Tintoretto? 

Meno fortunate delle opere per la 
protezione dei monumenti, le opere 
per le protezione delle opere d'arte il 
più delle volte non lasciano alcuna 
traccia, 

Eppure si tratta di un complesso di 
lavori altrettanto grandioso, se non 
di più, per la vastità delle sue pro- 
porzioni e per il colossale numero 
delle opere d’arte tutelate. 

Si pensi alla mole imponente di tut- 
te le opere d'arte olte nei pub- 
blici Musei, statali e comunali, a tut- 
ti gli oggetti d’arte appartenenti alle 
collezioni dei privati e al patrimonio 
artistico delle chiese! Statue e mate- 
riale archeologico per un peso incal- 
colabile; chilometri di tele, moltissi- 
me delle quali annoverate tra i più 
celebri capolavori dell'arte; prezi 
sime invetriate e un numero infinito 
di oggetti di ogni genere; arazzi, 
bronzi, vetri, porcellane, terrecotte, 
antichi vasi, ori, argenti, cammei, pie- 
tre preziose, mobili rari, paramenti 
sacri, antichi tessuti, antichi merletti, 
coralli miniati, stampe, disegni, armi, 
monete, smalti, celebri strumenti mu- 
sicali, antichi modelli navali ecc.: tut- 
te le testimonianze del nostro passato 
Unico al mondo; circa centomila og- 
getti che potrebbero formare la glo- 
ria di cento musei 

Si aggiungano poi a questa mole gi- 
Mantesca interi monumenti rimossi e 
trattati alla stessa stregua delle ope- 
Te d'arte mobili, come, per esempio, 
ì monumenti al Colleoni è al Gatt 
Melata, e il compito assolto dall’Am- 
Ministrazione a cui è affidata la cu- 
Stodia del patrimonio artistico nazio- 
Rale apparirà davvero imponente. 
as persone zzarlo al suo giusto 
tutti i tg ponoscere a fondo 
Aoea, ché abbrca = quest'opera gran- 
dallaggio e braccia la rimozione, l'im- 

Trasporto delle opere di 


arte, le più svariate, nei ricoveri pr 
ei ricoveri pi 


la scelta e l'a 
i 4 pprestamento 
del ricoveri secondo le speciali esigen- 


ze dei div, 


\Giversi materiali; 
Operazioni 


DEI 


A LI ORAZIO 
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À Monteoliveto una delle più pregevoli opere è la Cappella la cul 
VII. La vediamo, protetta da in alto 
to, a di 


legs chi a 

protezione anti 
aerea della loggetta del Sansovino, dei pil (tan: facciata della basilica 
di S. Marco e dei notissimi piloni che si levano sulla meravigliosa piazza veneziana 


A Firenze, in Piazza della Signoria. Si sistemano 
delle solide travi per la protezione del monu- 
mento a Cosimo I, celebre opera del Giambologna. 


ho evitare danneggiamenti derivanti 
da diverse condizioni di umidità e di aereazione. 

È da auspicare perciò che ben presto sia dato 
a quanti hanno un culto per l'arte la possibilità 
di seguire in un'ampia relazione degli organi 
competenti le varie fasi di queste operazioni nel» 
le varie regioni, apprezzare anche meglio 
la cura del Regime per sottrarre ni pericoli della 
guerra i nostri tesori inestimabili 

Naturalmente in una così rapida sintesi dei 
provvedimenti adottati per la tutela del patri- 
monio artistico nazionale, non è possibile nem- 
meno tentare un semplice accenno alle più im- 
portanti opere d'arte rimosse dalla loro sede abi- 
tuale e trasportate nei ricoveri. Per le stesse ra- 
gioni non è possibile dare qui neppure un elenco 
sommario di tutti i monumenti protetti. 

Ci limiteremo perciò a ricordare soltanto al- 
cuni tra quelli maggiormente significativi o uni- 
versalmente noti, come a Roma le Colonne An- 
tonina e Traiana, gli Archi di Costantino, di Tito 
e di Settimio Severo, l'Ara Pacis di Augusto, il 
Mausoleo di iulio IT con la statua del Mosè 
di Michelangelo, in S. Pietro in Vincoli, la sta- 
tua d Cristo, pure del Michelangelo, in S. Ma- 
ria della Minerva, e la S. Teresa del Bernini, in 
S. Maria della Vittoria. Ma come non accennare, 

a pure di vo! alla protezione dei mosaici del- 
e Chiese dei SS. Cosma e Damiano, S. Prasse- 

S. Clemente, S. Maria in Trastevere e S. Co- 
stanza, e agli affreschi di Raffaello nella Farne- 
sina e în S. Maria della Pace? 

A Napoli imponenti opere di difesa sono sorte 

er la protezione dell'Arco di Trionfo di Alfonso 


cri ti AI STRO I 


Qui sopra: un’incastellatura nell'interno della chiesa di San Giovanni a Carbonara, a Napoli, per protegge! 

il sepolcro di Re Ladislao (Sec. XV). - Sotto da sinistra a destra: la protezione dell’Arco di Trionfo di Alfonso 
d'Aragona nel Maschio Angioino, a Napoli. - A Modena: una robusta costruzione in mattoni per proteggere un 
portale del Duomo. - A Piacenza: il cemento ha servito perfettamente per salvaguardare un portale del Duomo, 


Ml monumento del 
Gattamelata, a Pa- 
dova, è stafo smoi 

tato, e la statua del 
condottiero traspor- 


tata in apposito ri! 
gio, al sicuro da qui 
siasi attacco aereo. 


de capitano, è al pari 
di quella del Gatta- 
melata collocata in 
un sicuro ricovero 


d'Aragona € della Porta Capua- 
na, e imponenti incastellature 
sono state innalzate per la pro- 
tezione delle tombe dei Sovra- 
ni e dei Principi della Casa 
d'Angiò, e per quella non meno, 
grandiosa di Re Ladislao; a 
Pompel è stato proceduto al blin- 
damento della sala dei grandi af- 
freschi nella Villa dei Misteri, 
che conserva la più grande scena 
pittorica tramandataci dall'anti- 
chità; e non è stato neppure 
trascurato nella vicina Ravello 
il celebre cortile arabo norman- 
no della Villa Rufolo, il cui ri- 
cordo non può dissociarsi dall'o- 
pera immortale di Wagner. 

A Milano grandiosi castelli s0- 
no stati innalzati per la prote- 
zione della famosissima « Cena » 
di Leonardo da Vinci e altre 
imponenti opere di protezione 
sono state eseguite nelle chiese 
di S. Ambrogio, S. Eustorgio, 
S. Satiro e S. Maurizio, alcune 
delle quali hanno richiesto ad- 

dirittura Il rafforzamento delle 
volte sottostanti 
A Venezia, oltre che nel Pa- 
lazzo dei Dogi, opere grandiose 
sono state eseguite per la pro- 
tezione della Basilica di S. Mar- 
co, della Loggetta del Sansovi- 
no, e della Scuola di S. Marco. 
Il monumento al Colleoni, come 
si è detto, si è preferito smon- 
tarlo e trasportarlo altrove, al 
pari del monumento al Gattame- 
lata, di Padova; e le statue dei 
due Condottieri sono ora pro' 
visoriamente accomunate nello 
stesso rifugio, mentre poco di- 
scosto | due cavalli imbrano 
impazienti di ritornare sui loro 
piedistalli 
A Padova possenti impalcatu- 
re proteggono | celebri affr 
schi di Giotto della Cappella de- 
gli Scrovegni; a Verona sono 
state principalmente protette le 
Arche degli Scaligeri; né è st 
to trascurato a Vicenza il fa- 
moso Teatro Olimpico del Pal- 
ladio 
premo. A Firenze merita di essere x 
re 4 gnalata particolarmente la pro- 
Sepa» presti tezione delle porte di bronzo del 


PRETE AIA) Di 


Protezione antinerea della chiesa di Santa Maria del 
fasale a Brindisi. - Sotto, al centro: la Sala Punica del 
R. Museo di Cagliari protetta da sacchi a terra con 
costruzioni che ricordano ll parapetto delle trincee. 


Battistero di S. Giovanni, dei bassorilievi del Campa- 
Nile di Giotto, dei portali laterali del Duomo, della 
Loggia dell'Ospedale degli Innocenti, del Taberna- 
golo dell'Orcagna in Orsanmichele, delle statue del- 
la Loggia dell'Orcagna e della Piazza della Signo- 
Tia, delle Cappelle Medicee e della Cappella dei 
Pazzi. A Siena è stata rimossa dalla facciata del 


Duomo la celebre statua della Sibilla; nel Duomo di 
Pisa sono stati protetti i due Pulpiti di Giovanni 
€ Nicola Pisano. Nell'Emilia, basti segnalare la 
Protezione dell'Arca di S. Domenico, quella impo- 
nentissima del Portale Maggiore della Cattedrale di 
Ferrara, il blindamento della Tomba di Dante a Ra- 


È È Venna © le opere per la protezione del Tempio Ma- 
i; Pr ciali li latestiano di Rimini. 


Sopra: la fontana dell'Orione, a Mes- ° : Ma più che la citazione di 


che, per quanto limitata a quelli ‘maggiormente 
Tappresentativi, non potrebbe non riuscire stuc- 
chevole, a dare un'idea del numero e dell 
nenza delle opere eseguite 
tutta Italia, dall'inizio della 
Suite opere di protezione 
chiese monumentali; 

porte, portali, archi, 
spetti, 


singoli monumenti 


pulpiti e 

» palazzi, castelli, ville e tea- 

tali e archeologiche, sarco- 

a 13 fontane; 117 cap- 

salci è affreschi. o ©OlOnne e capitelli € 977 mo- 
Non si può però fare 
archi di trionfo di Be 

mini. di Aosta e di Su, 

Vitale, di Galla Placidia, di 


Battistero Neoniano e del 
Ravenna; 


Anche Firenze con | suoi tesori d'arte, con le sue architetture preziose e armo. 
niose ha dovuto essere messa al sicuro dai pericoli della guerra. Incastellature e 
sacchi a terra sono stati sistemati a difesa dei principali mi enti. Ecco qui la 
Cappella Pazzi, nella celebre chiesa di S. Croce, nascosta da una solida armatura 


Auch Florenz mit seinen zahireichen Kunstschitzen und mit sein 
seinen kost 
Rarmonischen Bauwerken musste vor den Gefabren des Rrlenee siente citare 


den. Mit Sandstchen gefallte Geriiste enthalben zum Schut 

qum Schutz der n 

ragendsten Monumente errichtet worden. U. m: x. die Pazzi Rappelno sud SEO 
Santa Croce, unter dem  sicheren Schuts emes ‘Costato 
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accompagnata a Perth. 
prossimo appuntamento per giovedì 
tti che partirò sabato col treno di 


solo ad accompagnarmi fino al piroscafo, e appena saremo sulla 

Aspetterà che io salga lo scalandrone e mi farà 
col suo passo un po' stanco e don- 
grato di ciò, anche se starò ad osser- 


icevuta la lettera di Piero, sono stato 
sentito la felicità di poter tornare in 
1 bisogno. Infatti, sì deve ra- 
Rionar molto per comprendere che far lo seribacchino possa rispondere a una 
Vitale necessità nostra o altrui.. Ovvero, talvolta lo può, came lo può una ri- 
l'aluto. Ma non si può vivere sempre per domandare aiuto... 
nel bosco si sa che quel che vien fatto risponde a uno scopo 
diretto: la legna servirà per far cenere e ingrassare il suolo; il minerale sarà la- 
yorato e gioverà a qualche cosa nella vita degli uomini. Tutto ciò risponde a 
bisogni elementari, come tutti | mestieri elementari... ma scrivere, ma pensare. 
le carte e nel libri... Dio, quale peso tutta la sovrastruttura di cul 
ti ha lo la civiltà... Tuttavia, per qualcuno forse non è che oppio. e tutti 
in un modo o nell'altro ne cacciamo giù. 

Sono contento di tornare a quella che credo sia la mia vita; ma c'è Ann. Dove 
potrò mai trovare un'altra ragazza come lei? Ann è un sogno realizzato... e 
vale: la pena di lasciare una realtà per seguire soltanto un sogno 0, forse, 
astratta costruzione mentale?.. È dopo?... 

E triste lasciare così stupidamente un vero amore... Cerco di furmi coraggio, 
di pensare che al mondo vi son tante altre donne, ma sto male... Appena sarò 
Milla nave probabilmente riderò della mia debolezza presente, ma questa sera 
devo seriverle, ripeterie, certamente per l'ultima volta, che le voglio bene. 
tanto bene. 

Cara Ann... 


s** T1 console mi ha accompagnato a Freemantie ed è salito a bordo con me. Non 
abbiamo dette molte parole. Speranza di rivederci. Mi ha ripetuto che anche per 


Prima di passare l'ufficio della dogana, si è voltato un po’ di traverso e, sempre 
camminando, ha alzato una mano in aria. Ha passato l'angolo: è scomparsa. 


#** Ahi, ahi! La Gran Baia Australe si è risvegliata, e 11 piroscafo rolla e bec- 
cheggia da trentasei ore. 

Ho risolto il problema mettendomi a letto, ma la situazione non è tuttavia pia- 
cevole. La medicina ideale sarebbe !l sonno, e non è possibile continuare a dor- 
mire. Ho la testa intontita. 

La nave al agita con sordo scricchiolio: sembra che nelle pareti della cabina 
si lamentino anime di trapassati. Ogni tanto, un colpo di mare più forte fa par- 
tire | bauli. Li osservo: corrono in qua e in là come su pattini. Lo spettacolo mi 
Interessa, ma non mi diverte troppo; è la prima volta, che provo una simile espe- 
rienza. 


Chiudo gli occhi e cerco di dimenticare: concentrando la mia volontà in parte 
vi riesco; ma ecco che improvvisamente il piroscafo disprezzando !l regolare 
rollio o beccheggio, si agita tutto, è scosso da un tremito che, partendo dalle sue 
viscere, finisce nelle mie. La vibrazione è lunga, interminabile; poi sento il letto 
the sprofonda sotto di me; to lo inseguo col mio peso, ma lo stomaco resta in- 
dietro. Sembra che due forze ugualmente irresistibili abbiano preso possesso del 
mio corpo: una, che vuol tenerlo alzato, e mi ha afferrato saldamente per lo 
siomaco, l'altra, che trascina giù tutto il resto. La scena si completa con un colpo 
violento contro la parete: è un baule che pattinando non si è fermato in tempo. 

Suono il campanello ed {Il cameriere accorre ondeggiando; apre la porta e si 
tiene saldamente agli stipiti. MI dice sorridendo che anche gli altri passeggeri 
sono tutti in cabina: consolazione. 


#** Il giorno dell'arrivo ad Adelaide, la giornata era talmente bella che non mi 
sono nemmeno accorto della nola di dover bighellonare qualche ora in attesa della 
partenza del treno. Anche questa città non è meglio né peggio di Perth, ma ha 
un aspetto allegro e pulito di nuovo e di luminoso che allieta lo spirito. 

Sono andato alla stazione un po' in anticipo per prendermi Il posto. Ho com- 
perato il biglietto, ho spedito | due bauli e mi sono avviato verso Il marciapiede 
di partenza. Ho raggiunto un ragazzo che trascinava a fatica un'enorme valigia. 
Fra evidentemente un emigrante. 

— Posso alutarti? — gli ho domandato. 

Lui mi ha fatto segno di sì, e allora ci siamo caricati il valigione sulle spalle 
€ lo abbiamo portato nello scompartimento. 

— Grazie, — mi ha detto, mentre tirava fuori un grande fazzoletto colorato 
per asciugarsi la fronte. — Dove vai? 

— A Broken Hill. 

— In miniera? 

— Spero. 

— Io son quasi sicuro di andarvi. Ho un atto di richiamo di mio fratello... Sai? 
Si prende una sterlina al giorno, e fors'anche di più. 

Questa idea lo eccitava tutto. Si fregò le mani e ripeté: — Pensa: una sterlina! 

Era un ragazzetto magro, piccolino, con due braccia lunghissime e striminzite, 
che finivano con mani secche dalle dita affusolate Aveva gli occhi scurì sotto 
le sopracciglia ancor più scure, Parlava un inglese un po" strano 

— Di dove sel? — gli ho chiesto. 

— Sono italiano, — mi ha risposto. 

— Io, sono italiano, — gli ho detto. Ò 

Lui mi ha guardato sorridendo, — Va là che sembri un norvegese! lo sì sono 
italiano: sono di Malta. E poi, se tu sel italiano, rispondi a questa domanda... 

Ha detto in un fiato una frase, che è suonata alle mie orecchie come l'incom- 
prensibile linguaggio dei miei compagni abruzzesi nei primi giorni che mi tro- 
vavo con loro. 

— Parla un po' più chiaro: così'non ti posso comprendere; — gli ho fatto no- 

tare in italiano, scandendo le parole. 

— Strano... — ha osservato lui, cogitabondo; — parli proprio come parlava il 

mio maestro. 

In breve, si è convinto che ero italiano, e allora cl siamo arrabattati a spie- 
nella nostra lingua. 

ig Peterborough abbiamo cambiato treno e siamo saliti In una vecchia car- 

rozza con i sedili posti longitudinalmente. I primi arrivati li avevano già occu- 

pati tutti, e noi siamo dovuti restare in piedi. lina ao EN Foe 

allora levato la giacca, l'ho piegata per bene, ne ho un cuscini 

Aa noto Vul pavimento, arrotolato nella coperta da viaggio. TÌ maltese ha 


i quelli che avevano il posto 


d 
seguito il mio esempio, e pol anche qualcuno Ai ale in perfetto vagone letto. 


a sedere. Allo spuntar dell'alba la carrozza era divet 


Sano i vato Piero che mi atten- 
rrivato a Broker Hill ieri mattina, ed ho trovai s 
deva fia stazione. È stato lui a riconoscermi. Mi è subito venuto incontro e mi 


incerto davanti al suo viso 

to per nome, ma io son rimasto un attimo t 0 

palio giallastro. con la pelle avvizzita, sotto la quale affiorava un ira 
bile pulviscolo color di fango: una specie di testa mummificata, ancora 


L rta da un cappellaccio con l'ala larga. 
ESStoN Ko Vadava da cinque anni, e LI ricordo che avevo di lui era di un ragazzone 


dalle spalle quadrate, Il petto e le braccia da lottatore: un para neala i 
vdstiti erano sempre troppo stretti. Nel trovarmelo davanti così, dimagrito. Di 
ie spalle un po' curve e le braccia che nuotavano nelle maniche troppi ù 
senso di pena. 
solo pri gli son Fimasti, e lè mani: due mani ossute, nervose e possenti. 
Anche lo sguardo è cambiato: non ha più l'espressione luminosa di un tempo: 
gli occhi son chiari, ma ‘non più trasparenti come una volta: c'è qualcosa di 
imprecisato nel fondo. 
rd hei Si un enrrotto. Vi abbiamo caricati i bagagli e ci siamo av- 
viati verso casa sua. 

Lungo la strada, egli mi racconta che si è sposato da un anno con una vedova 
inglese giovanissima, la quale gli ha portato in dote una bambina di tre anni, 
tanto buona che ne sente relativamente il peso. Si è ormai affezionato e la con- 
aldera come sua. Il lavoro è buono c gli piace, ma se trovasse qualcos'altro da 
fare cambierebbe volentieri: due anni di miniera sono abbastanza. 

lo spingo il carretto, e lui parla al mio fianco. 

— La strada è lunga, — mi dice: — son quasi due miglia. Quando sarai stanco 
lo. prenderò io. 

In pochi minuti arriviamo fuori del centro della città. Camminando osservo il 
paesaggio: strade larghissime, fiancheggiate da marciapiedi di terra battuta: ai 
luti, plecole case di legno, coperte di lamiera zincata, circondate da un ten- 
tatlvo di giardino senza speranza, Qualcuna è in buono stato; altre, cadenti. 
Una fila di giovani alberi stentati segna d'ambo le parti il limite dei marciapiedi. 
Il suolo è rosso e sabbioso. 

A destra la fila di case finisce, e appare nel fondo una specie di lago, che ri- 
fiette le montagne formate dal materiale di rifiuto delle miniere: terra polverosa 
€ biancastra che contrasta col colore del suolo e che, fondendosi nel riflesso 
dell'acqua con l'azzurro del cielo, dà all'atmosfera una tonalità: indefinita, molfo 
piacevole all'occhio e riposante. 

Piero continua intanto a parlarmi del lavoro in miniera. 

— Anche le condizioni igieniche sono buone; bisogna sentire qualche vecchio 
minatore parlare della differenza che c'è da dieci anni ad oggi. Una volta la 
mortalità era altissima, ma con l'introduzione delle perforatrici ad acqua corrente 
le cose sono molto cambiate: non c'è più quella polvere tremenda che intaccava 
| polmoni e mandava la gente a godere il meritato riposo direttamente all’altro 
mondo. Presentemente, è una vita comoda alla quale si può resistere anche non 
avendo un fisico speciale... Guarda, ora entriamo nella nostra strada... 

Il paesaggio è sempre uguale, ma un gruppo di eucalipti su un lotto di terreno 
non costruito dà un po' di colore all'ambiente. Ecco la casa. È *in un posto 
d'angolo. Tutto Il terreno è cintato da una staccionata di legno nerastro alta 
oltre un metro; davanti c'è uno stretto piano erboso. didietro, un cortile di terra 
rossa senza un filo d'erba 

Piero corre avanti ad aprirmi il cancello. Sento il cigolar dei cardini che ri- 
sponde al cigolio delle ruote; sono i soli rumori che svegliano il silenzio che ci 
Sirconda. Sembra che tutto sia ovattato; od è il suono lontano e sordo dei mac- 
chinari delle miniere, che copre tutto come una coltre? 

Entriamo nel cortile: noto subito per terra un ceppo, una scure e dei pezzi di 
legno spaccati. Dico al mio amico che avrà finito di faticare per questo. 

Scariehiamo { bagagli e li portiamo dentro. L'interno della casa è quasi ele- 
gante: un piccolo ingresso, a destra il bagne ed a sinistra la cucina; in fondo, 
M apre una porta che conduce nella stanza di soggiorno, un bel locale grande e 
luminoso; al di là, un corridoio con due porte che chiudono rispettivamente la 
loro camera e quella destinata a me. I mobili sono dozzinali, ma pratici e non 
Ingrati; per terra, linoleum da per tutto. Vi è un'aria di lusso, che mi mera- 
Viglia. Solleviamo i bauli e ll portiamo nella mir camera; lì c'è solo un lettuccio 
da campo; ma io ero partito con l'idea di dover dormire per terra: anche troppo. 

Mentre stiamo uscendo, ura voce femmin:le chiama dall'interno: 

= Piero! È arrivato?... SI?... Vengo subito! 

Foce o et le Cat o poema daino 

na, una cosetta graziosa, che cammina 
lacerta traba ando sul piccoli piedi nudi. grassetti. 

— Ecco Maggie, — dice Piero. — 

ria ‘o. — Maggie saluta... 
© me la porge timorosa: pol scappa fuo: 

Andiamo in cucina. Piero necendo orga 


lore rossiccio, versa le uova con © 
ola: stendo la tovaglia, dispongo 
scatola di marmellata. Anche l'acqua 
‘intro una manciata di tè e ritiro il reci- 
ola dalla parete e vi mettiamo attorno le 
Piero chiama Maggie dall 
alcuni sassi, 


e solida. 
a «eg ca) natale, che non vede da undici anni. Si in- 
delle scale mobili nelle ferrorie sotterranee. della "o TSUAdro per la sistemazione 


del Poppy Day e della cerimoni: 
Se E to ii a o Lr al 
giardino alberato în Norfolk Square. y 


In qualsiasi stagione; 
rifiche storie di orrori 

Come non parlare poi del volut! 
data alle ebbrezze del Chianti e 
»Ha forchetta incerta? Scho, dov 


tuoso quartiere di Soho, dovè talvolta lei si era 


all'emozione di arrotol: 
ii lare gli spaghetti attorno 
di desiderio d'amore, battono" lore ata ata 
mea ggrona settimanale, quasi diritto di agio ni Mania 
Ricordi che, Sarntrano Commuoverta. che le fanno brillare gli occhi. 
; ; alle undici dev” o 
#* allontana con le braccia ciondolnni in poni Sid 
o. 


ARTURO ZANUSO 


LA SCURE 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Rennox è una città di ricchi e contegnosissimi commercianti, 


Disegni di Lina Bò 


DPARGEN 


fra cui Federico Wolf e 


Tommaso Karen. Costoro si odiano a morte: ed ecco che | loro figli Alberto Wolf e Luisa Karen, segretamente fidanzati, scoprono le vere ra- 
gioni di questa inimicizia. I due attempati ed austeri industriali comandano due opposte e puerili società segrete, i cui membri, di notte, si 
vestono ed agiscono come eroi salgariani! Wolf è Sandokan, la Tigre della Malesia; Karen è Suyodhana, la Tigre dell'India! E la lotta si fa 
dura: | thug organizzano in Rennox tanti buffi e misteriosi disordini che il sindaco Brin (braccio destro di Sandokan) deve dimettersi a 
favore di Karen. Per vendicarsi, le tigri di Mompracem rapiscono la lavandaia Pernaud, che esplica le mansioni di baiadera di Kalì, ma ciò 
riapre un'autentica ferita nel cuore del notaio Ferguson (Kammamuri). Tre anni prima, la moglie gli fuggì con un venditore ambulante: chia- 
mandola pudicamente «Surama », l'infelice notaio supplica gli amici di riconquistargliela. Siamo in luglio; approfittando del fatto che le 
loro mogli sono in villeggiatura, Wolf (Sandokan), il valigiaio Snubb (Tremal Naik), il dottor Stevens (Yanez) e il droghiere Pitt (meticcio 
Sapagar) escogitano i piani della spedizione, 


— Il diavolo non è così brutto come si dipinge — osservò gaia- 
SEXI mente il droghiere Pitt, accarezzando il leggero vento mattutino 

che lo investiva sgroppando. — Io stavo appunto informandovi che 
mi sono recato a Tower, signor Sandokan, e che secondo le vostre istruzioni ho 
ritrovato la perla di Labuan. 

— Chi è la perla di Labuan? — disse il valigiaio Snubb, lusingato e sorpreso. 

— E Surama — rispose Federico Wolf, con impercettibile ironia. — E la don- 
na per la quale il prode Kammamuri soffre le pene dell'inferno. Bisogna $co- 
prire il suo rifugio, e il nostro diabolico Sapagar non ha mancato di farlo. 
Rispondi, meticcio: dov'è Surama? 

— A Tower, signor Sandokan, nella città bassa. Io... 

— Vuoi dire a Labuan, Sapagar. 

— Come volete, signora Tigre, non può essere diversamente e voi me lo in- 
segnate. L'essenziale è che ho frugato in tutti gli angoli di questa Labuan, ex 
Tower se non vi dispiace, finché questo maledetto rajah non è saltato fuori al- 
l'ultimo momento. Abita in una casa sul molo, come vi prego di considerare, 
tanto che da lontano sembra un effettivo bastimento. C'è una finestra dalla 
quale si può sputare nell'acqua, sempre col vostro permesso, o pescare se non 
vi dispiace. E chiaro? La perla di Labuan stava appunto affacciata come vi 
giuro, e voglio diventare strangolatore del Borneo se non era la signora Fer- 


guson in persona! 

— Ti ha riconosciuto, Sapagar? — disse sorridendo Yanez. 

— Assolutamente no, signore, dato che per avvicinarmi alla casa io ho aspet- 
tato che rientrasse. Io conto fino a dieci, poi mi avanzo col vostro permesso 
e aaccrnral Capi vedo una carta scritta, cosicché mancandomi l'occorrente 
per ricopiarla io senza altro la stacco e i 
Price esta y me la metto in tasca, anzi come suol 

La Tigre della Malesia prese il foglio e lesse: 

« Bottega dei miracoli, di Silvestro Sandoz. 
Ammaestra cani e uccelli, anche adulti. 
Indovina il sesso dei nascituri, con restituzione del 
Insegna la chitarra in sette lezioni. 

Aggiusta tutto. 

Guarisce la forfora. 

Ritrova oggetti perduti. 

Cura l'insonnia. 

Esegue riparazioni sveglie. 

Compra e vende qualsiasi oggetto non rubato. 
Veste e fotografa i morti. 

Svolge ricerche e indagini. 


ll prezzo in caso di errore. 


— Buono a sapersi, signor fratellifo — rispose Il droghiere Pitt. — lo vi assi- 
euro che sotto ogni riguardo non mi leverò di mente | nomi di Timul e di Kiltar, 
dato che come ben sappiamo Silvestro Sandoz se li merita completamente, per 
quanto ha fatto al nostro terribile signor Kammamuri se non vi dispiace, ma 
riderà bene chi riderà l'ultimo, signore tigri. È con questo vediamo che cosa 
dobbiamo fare e facciamolo, 

— A Labuan, a Labuan! — disse allegramente l valigialo Snubb. 

— Si, a Labuan — disse Federico Wolf. — Fortunatamente il covo di Timul 
viene a trovarsi a meno di settanta chilometri da Mompracem. Noi possiamo a: 
darci ogni sera, e ritornare l'indomani. Dovremo agire specialmente di notte, se 


ll primo giorno. In tal caso possiamo agire su di lei. Viceversa sarà di lui che 
dovremo impadronirci. Ci occorre dunque un posto di osservazione. 

— Stavo per dirvelo, signora tigre! — esclamò il droghiere Pitt. — Attacchia- 
mo dal mare? 

— Dal mare, meticcio? — dissero | tre formidabili uomini della Secure. 

— E perché no, veramente? Io col vostro permesso vi dico che non c'è nulla 
di meglio, signore tigri, dato che ho visto coi miei occhi, dal molo di Labuan 
qualche vecchia e grossa barca ancorata n poca distanza dalla casa. Supponete 
che ne prendiamo una in affitto... v'è spazio sufficiente per viverci e per dor- 
mirvi, d'accordo, e a chiunque si può dire che per un capriccio di signori tre im- 
portanti signori hanno evidentemente pensato di villeggiare così. Sempre che 
non vi dispiaccia, la mia proposta è questa. 

Il droghiere Pitt sorride e accarezza | leggeri venti che agroppano voluttuosa- 
mente sotto le sue grigie mani sollevate, Adesso respira bene questo droghiere. 
cecolo pronto a qualelasi nuova e dissennata fatica. La Scure d'Argento può 
contare su di lul in terrà e in mare. Libero di ogni tenera nube notturna, 
{1 sole di luglio si eleva all'orizzonte e sfolgora sul grano, sul trifoglio 
© sulle tigri di Mompracem. 1l fogliame alto ribolle, crepita silenziosamente tra 
| vapori che si levano dalla terra; certi rami fluttuano come se il droghiere Pitt 
Mi vedesse attraverso un leggerissimo velo d'acqua. Perdio l'estate risenida le vec- 
chie cm di questi attempati eroi. La terra gonfia di umori, la nuda terra pre- 
muta dalle lorò natiche eccita gli istinti vitali di uomini come Sandokan, Yanez 
@ Tremal Naik. Una strana felicità fisica li percorre vena per vena, irrompe nel 
loro angoli più remoti e polverosi, li esalta e li intenerisce. 

— Oh Supagar è magnifico — essi balbettano. — Attaccheremo dal mare... dal 
mare! 


Venne l'indomani e venne la sera. Tre bule figure sì avanzarono sul molo di 
Tower, nel vento salato. Basse nuvole estive nascondevano le stelle, l'acqua era 
nera come Silvestro Sandoz, tutta umide lingue borbottanti nelle crepe del mu- 
raglioni, tutta bisbigli di creste. 

— Non camminare così sull'orlo, fratellino — disse la Tigre della Malesia. — 
SI fa presto a mettere un piede in fallo. 

— Lo credo — rispose l'imperturbabile Yanez. — Ma se vuol prendere il mio 
posto io non mi oppongo. ” 

Federico Wolf non replicò. La marcia dei tre uomini nelle tenebre di Labuan 
sl effettuava con ogni cautela. Stretti sotto -braccio avanzavano impercettibil- 
mente, e il dottor Stevens stava dalla parte dell'acqua, che sembrava spiccare 
salti per ghermirlo. Infine la Tigre della Malesia sussultò, al trrigidi ed esclamò: 

— Alt! Ancora un passo ed eravamo dentro! Ci troviamo al limite del molo. 

Il valigialo Snubb bestemmiò sommessamente, pensando che non si era accorto 
di nulla. Disse :il dottor Stevens: 

— Qual'è il pegnale? 

Disse la Tigre della Malesia: 

— Tre volte la fiamma. 

Disse Tremal Nalk: 

— E una parola! 

In realtà Il vento salato e umido cominciò a spegnere i loro fiummiteri nell 
timo stesso in cui si inflammavano. Nulla di simile era stato previsto e ben presto 
risultò che neppure le bestemmie di quel formidabili uomini servivano a nulla. 

— Idiota — sibilò il terribile portoghese, che per un attimo era riuscito a tener 
viva la fiammella. — Tu hai soffiato. 

— Perché mai avrei dovuto soffiare? — replicò umilmente Sandokan-— Non sai 
quello che dici, Stevens. 

— Credo anch'io che tu abbia soffiato, Wolf — disse il prode Tremal Naik. — Al 
diavolo il tuò dannato segnale. Scommetto che cl farai passare qui tutta la notte. 
HI Prova a fischiare. 

i L'industriale Federico Wolf aspirò fortemente, indi emise un debole pietoso fi- 
schio che il vento respinse. 
— Non ci sono abituato — concluse. 
— Volete star zitti? — disse il portoghese. — Viene qualcuno. 
Risuonò un passo contento, e una calda voce disse: 
— Ehi! Siete clienti? Mamma mia quanta gente a quest'ora... sempre al vostri 
ordini con tariffa notturna, signori chiunque, e ditemi che cosa posso fare per voi. 
— E lui!... bisbigliò Sandokan. — È Timul... Dannato intrigante, per fortuna 
non ci conolte. ; 
— Un passo indietro per carità — disse allegramente Silvestro Sandoz — Ci 
| sono cinque uomini d'acqua sotto di voi, e questo non è il momento più adatto 
| per fare la loro conoscenza. Mamma mia che notte. Io sto per andarmene a letto, 
qualora non vi occorra niente... e voi che fate? 

— Aspettiamo un amico che è in mare — disse il valigiaio Snubb. — Dobbiamo 
chiamarlo con una luce, ma non abbiamo potuto accendere nessun fiammifero. 

— Deve essere proprio così ora che ci penso — disse Silvestro Sandoz. — E 
allora avete un giornale? Ecco, guardate come si fa. 

Attorcigliò la carta, si raccolse su se stesso, fregò un fiammifero sui pantaloni, 
poi la carta divampò nel vento. Sandokan prese la rudimentale torcia, l'alzò, e la 
nascose dietro la schiena per tre volte. Una luce apparve sul mare in risposta. 


È 
pe 
tor 


I 


— Viene — disse la Tigre della Malesia. — Grazie dell'aiuto, ora potete an- 


darvene. z 
— Due franchi per il mi 
SI allontanò canticchiando; sull'uscio d 
— Siete marînai? 

— No — rispose con mal repressa ira la 
— Ora che ci penso deve proprio essere 
iti. 

Areas nel buio, poi il tonfo della porta che si chiudeva. 

Frattanto Il droghiere Pitt aveva ormeggiato la sua barchetta al muraglione e 

con una lanterna. 

pupi abbiate viàggiato bene, signore tigri — disse lietamente — e così 

accomodatevi. La 

Sandokan si contrassero. 
pes “ pazzo? — disse. — È questa la barca in cui si può vivere e 


dormire? 

— Assolutamente no — rispose il droghiere Pitt. — Io col vostro permesso me ne 
guardo bene. Questa è la scialuppa, e nient'altro che la scialuppa. Noi se non vi 
dispiace siamo inquilini di un indiscutibile barcone di nove metri per quattro, 
come vi prego di considerare. Si chiama Mariagrazia e scendete, signore tigri, 
dato che non mi è facile tenere la barca accostata. 

— La nostra nave! — disse orgogliosamente il dottor Stevens. — Imbarca, fra- 
tellino, imbarca! 

Una stretta scaletta era praticata nel muraglione; la discesa fu drammatica. 
Yanez e Sandokan, facendo miracoli di equilibrio sulle pietre bagnate, pervennero 
all'esiguo imbarcatolo; ma il prode Tremal Naik, che veniva ultimo, scivolò sulla 
scaletta e precipitò nella barca, allontanandola di qualche metro dalla riva. Le 
residue tigri di Mompracem furono sorprese da questo avvenimento con un piede 
sull'imbarcatolo e uno nel vuoto. La Tigre della Malesia impresse alle sue braccia 
un vorticoso movimento rotatorio, e riuscì a spostare all'indietro il suo centro di 
gravità, sedendosi senza grandezza sulle pietre, dove una pozza d’acqua fu istan- 
laneamente assorbita dai suoi calzoni. L'imperturbabile portoghese sembrò in- 
vece decidere, dopo una brevissima esitazione, di imbarcarsi egualmente: e non 
trovando la barca sotto di sé si immerse senza rumore e senza spruzzi. do'ce- 
mente, come una lama nel fodero. All'ultimo istante portò la-mano alla fronte. 
come per un saluto militare; quindi scomparve, e del suo bigio cappello duro si 
può dire che mal un battello varato secondo tutte le regole sì impennò più gra- 
ziosamente sulla cresta di un'onda, per poi iniziare dignitosamente la sua vita 
galleggiante. 

— Santi aiutatecit — disse il meticcio Sapagar. — Oh caro dottor Stevens non 
fateci questo torto! 

Egli atterrò i remi; le testa e le spalle del Rajah delle Grotte Ardenti-riemersero 
col remo di sinistra, che Il droghiere Pitt, letteralmente sconvolto. si affrettò a 
ritutfare. Remo e rajah sembravano formare una cosa sola: ghermiti alfine dal 
vallgialo Snubb, risultarono recuperabili. Il terribile portoghese si accovacciò 
grondante nella barca; il suo volto esprimeva supremo disinteresse per le: cose 
umane. 

— Per piacere diteci qualche cosa! — supplicò il droghiere Pitt. — Sapevate nuo- 
tare, signor fratellino... naturalmente sapevate nuotare, signor portoghese? 

— Canaglie — bisbigliò l'impassibile Yanez. 

Arrotondò le labbra in modo statuario, come certi tritoni berniniani, e un lungo 
poderoso getto d'acqua investì in pieno Tremal Naik e Sapagar. Il valigiaio 
Snubb si arrovesciò come una naiade, si arrese a quella pioggia con delizia mista 
a tormento; il droghiere Pitt aveva alzate le braccia e diceva: 

= Dopo vi sentirete meglio, signora Tigre... sì, sì, sfogatevi pure signor por- 
toghese, col vostro permesso io non mi oppongo. 

Infine quel gruppo scultoreo sì disfece, l'impeto sorgivo del dottor Stevens si 
amorzò di colpo, la Tigre della Malesia fu accolta nella barca, la barca si avviò. 

— Alla nave! Alla nave, tigrotti! — disse stancamente Sandokan, distogliendo 
lo aguardo dalle dense acque nere ed ostili. 

— Per la Scure e per Suram disse con rassegnazione il valigiaio Snubbf— 
Credi che sulla nave avremo da asciugarci, Sapagar? 

— C'è in ogni caso un fornello, signora Tigre — disse il droghiere Pitt. — Viva 
Mpemprscem, se non vi dispiace, e attenzione all'urto. 

Ina corrosa scaletta pendeva dalla « Mariagrazia », e acconsenti a non sfa- 
Selarsi sotto il peso di uomini come W 1 
cre Egr SE Snubb e Stevens. L'accorto meticcio 

La casa di Timul col vostro permesso è quella — disse indicando una finestra 
sepryntod pin lo rispettosamente vi faccio notare che l'abbiamo a tiro. 
Et fe questa notte stessa, fratellino? — disse il prode Tremal 

— MI propongo di levarmi questi dannati calzoni, e di asci 

3 ugarmi — ribatté 
Sandokan. — Yanez, tu tremi. Sapagar. non ci hai ingannati? Dov'è questo fornello? 


‘bo e buonanotte -- disse Silvestro Sandoz. 
io; sul lella sua casa si fermò un istante e gridò: 


Tigre della Malesia. 
così — concluse con insopportabile iro- 


— Da basso, se non vi dispiace, al pianterreno. 


— Nel sottoponte, signori! — escl. 
tellini, voglio mostrarvi fl mio praho. lacamta ato Federico Wolf. — Venite, fra- 


la nave di tutte le vittorie! 


- lasciate che vi mostri la nave dei tigrotti, 


nel cui fili piccole scaglie di 


ato dalla stufa, per guardare una fo- 
Ora possibile distinguere la singolare 
hg arte Un grosso e brutto pesce, il quale ritto 
PO' su sé stesso, allo atomo. Si intuisce che il marinato bar- 
po di sfigurare nel confronto col pesce; 

di Rennox, resiste valianri Un documento d'amore, e Îl dottor 
sui nente al desiderio di staccarla dalla 

rovescio. Il valigiaio Snubb e il fab- 


urrà a 
dani ge cosa, e debbono domi 


€ se volete indossare i 
che io li ho portati, 


GIUSEPPE MAROTTA 


non € 4 profumo di un fiore 


eil pre timo di una Serri ftorila 


UNA SERIE ELEGANTISSIMA 


4 
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BERTELLI 


ESSENZA © COLONIA - CIPRIA 


SALI DA BAGNO 


ISTE ri Ri e ci È 


PIET 


È 


© cantato da quasi 
tutti | poeti di razza 
bianca, da Eziodo ad 

Omero, a Firdusi a Car- 

dueci. E il Vangelo lo ha 

due volte consacrato: n 

le nozze di Cana e nel di- 

vino mistero dell'ultima 

cena. 

« Essi non hanno vino» 
furono le parole pronun- 
clate da Maria affitta. 1! 
vino è dunque legato alla 
nostra civiltà, le appartie- 
ne, la distingue, la esalta. 
È nel vino, come nel pa- 
ne, che nol riconosciamo i 
segni più palesi delle no- 
stre virtà © del carattere 
del nostro popolo. 

Qualcuno ha scritto: 
* L'Italiano moderno non 
concepisce una festività 
nuziale, né qualsiasi altra 
festa patriarcale di fami- 
glia, senza la giola di as- 
aporare il vino; così 
era la Palestina duemila 
anni fa». 

Verità incontestabile. 

Ma chi canterà con pa- 

role degne { bianchi Mo 
scati, i bellissimi spuman- 
ti di Canelli, $ classici ver- 
mut di Torino come di 
tutto il gentile Piemonte? 
A questa prediletta terra 
di Bacco — come Sofocle 
cinque secoli prima del- 
l'Era Cristiana voltè chia- 
mare la nostra Patria — 
dedicò anni addietro un ampio studio Il poeta germa- 
nico Hans Barth, per il quale Gabriele d'Annunzio 
dettò una non dimenticabile prefazione. Se «in vino 
veritas », anche la nostra sobrietà e saggezza e quell’e- 
quilibrio morale che ci rende invulnerabili, si rirpec- 
chiano nel biondo spumante piemontese che allegge- 
risce la mente senza turbarla con estranei pensieri, dà 
generoso slaricio alle membra senza discioglierle in 
nauseanti abbandoni, dà ali alla fantasia senza so- 
spingerla verro allucinazioni da briaconi. Ringrazia- 
mene gli dei propizi, ma insieme ad essi gli uo- 
mini che con senso di responsabilità e schietta disci- 
plina di terrieri italici, sanno offrircene così abbon- 
dante raccolto, conciliando la virtù col piacere in 
un luogo così favorevole alla licenza e al peccato, 
quale è tavola imbandita per celebrare una fausta 
data. 

Tra questi competentistimi artieri, in prima linea, 
va ricordato un produttore di Canelli, stimato non 
soltanto tra la sua gente che lo conosce di persona e 
lo ammira, ma che anche in tutta Italia ha estimatori 
innumerevoli nella sua vasta clientela e negli ambien- 
ti dell'industria enologica. Si vuol parlare del cava- 
lier Ottavio Riccadonna, autentico benemerito citta» 
dino di Canelli, che in pochi anni di serio, intenso 
amorevole lavoro ha portato la propria azienda, dalle 
più modeste origini, a fama internazionale. 

Vite stupende di lavoratori, che meriterebbero di 
figurare nelle antologie scolartiche come esempio al 
giovani del come si possa, dal nulla, salire alla fama 
e all’agiatezza cooperando efficacemente alle fortune 
della Nazione, col solo patrimonio di una volontà tese 
al raggiungimento delle più ambiziose vittorie, di 
un'intelligenza agile e pronta e ds una fede Incrolla» 
bile nel lavoro prescelto o accettato. 

Chi era il signor Ottavio Riccadonna quarantun an- 
ni or sono? Niente di più che un ottimo ragazzo nato 


le VINO è stato esaltato 


in cemento con rivestimento in vetro, capaci di 500 et- 
tolitri clascuna. 


La nuova Sede - Uffici ed abitazione del titolari. 


a Canneto Pavese nel 1878 e licenziato dalla Scuola di 
Viticoltura e Enologia di Alba, si impiegava in un'im- 
portante ditta vinicola Canellese. Ma a differenza di 
tanti altri giovani che a quell'età non pensano se non 
a procurarsi distrazioni e svaghi e a sognare irrealiz- 
zabili fortune, quasi che esse piovano dall'alto come da 
un albero di cuccagna e non siano già, in potenza, nel 
aegreto delle nostre inespresse energie, il signor Ricca- 
donna osservava gli anziani, | maestri nelle pratiche 
cotidiane del loro lavoro e unendo lo studio alla pra- 
tica ebbe modo di formarsi un buon corredo di cog 
zioni. Rubava, come dicono gli artigiani, il mestiere, 
lecito furto, per sostituirsi a loro, prima o pol, quando 
le circostanze, 0 la sua audacia, gliene offrissero l'oc- 
casione. 

E questa occasione si presentò — come sempre acca- 


gli utfiei di amministrazione, 


\ UN GRANDE SUCCESSO INDUSTRIALE 
NISESGAMPO 


LO STABILIMENTO INDUSTRIALE DEL CAV. OTTAVIO RICCADONNA IN CANELLI 


ENOLOGICO 


de per gli uomini di buo- 
na volontà —, tanto da 
promuoverlo nel 1921, da 
dipendente, a padrone di 
bottega. Una piccola botte- 
ga s'intende, più luminosa 
di speranze che di realtà; 
sulle pareti i visitatori ac- 
corti avrebbero potuto leg- 
gere un’invisibile ma si- 
cura promessa: domani. 
Da allora, giorno per 
giorno il modesto impie- 
gato in quattro lustri di 
intensa fatica è stato ca- 
pace di sviluppare una in- 
dustria grandiosa — aiu- 
tato in successivi periodi 
a consorte e dai figli 
uff. Angelo e Carlo 
— che ha alimentato fino 
allo scoppio della guerra 
— e tornerà ad alimentare 
l'avvenire florido che l’im- 
mancabile vittoria già an- 
nunzia e prepara — un 
considerevole volume di 
esportazioni oltre confine. 


Tutti | tipi a1 Spumanti 
Riccadonna sono prodotti 
con il sistema classico 
« Champenoîs »; sistema 
che per il primo fece ap- 
prezzare al consumatore 
l'ottima qualità del clas- 
sico spumante, a tal pun- 
to da averlo imposto in 
tutto il mondo. 

È una lavorazione assai 
costosa, che richiede vari 
anni, locali vasti e adatti 
e un immobilizzo cospicuo di capitale. 

E di questi ultimi mesi l'inaugurazione in Canelli 
del modernissimo stabilimento Riccadonna, attrezzato 
in modo da consentire il massimo sviluppo della pro- 
duzione Vermut e Spumanti classici: ed è questo il 
risultato tangibile, che neppure al più disattento tu- 
rista può sfuggire, di un'opera individuale che vale 
come testimonianza delle qualità inimitabili di una 
gente nata per conquistare duramente ma durevol- 
mente il proprio posto al sole. Successi simili non si 
improvvisano, non si ghermiscono con giuochi più o 
meno abili dell'avventuroso affarismo: essi derivano 
soltanto dalla conoscenza di un processo produttivo 
difficile e rischioso, dall'avvedutezza di chi lo dirige 
e ispira, da un metodico aggiornamento tecnico e dal 
temperamento fattivo di individui che il nostro Paese 
possiede in ragguardevole numero, educati come sono, 
dal primo all'ultimo, alla scuola della vita di un cin- 
quantennio tra i meno agevoli della storia nazionale. 

Tributar loro pubblico omaggio, significa spronare i 
giovani ad emularli e riconoscere allo stesso tempo al 
nostro Paese qualità che lo rendono meritevole, per 
mutentici titoli, di assumere quella parte direttiva nel- 
l'auspicata rinascita europea, che nessuno può ormai 
più contendercI e strapparci. 

Nell'« Arte di bere », libro di Notari succoso come 
un grappolo di uva pregiata, si legge: « Lanciare il vi- 
no significa creare il clima idoneo al suo apprez- 
amento e al suo consumo, significa illuminare al 
Magnesio le sue virtù, ricostituire la sua riputa- 
zione, creare, o, quanto meno, rinvigorire una for- 
me mentis, un istinto, un gusto nazionale del vino » 
Das Porsimo adattare” come diploma di 

ier Ottavio Riccadonna, pro- 


duttore di spumanti e di verm \alità la 
geni ut di qualità nella città 


Grandi m; 
‘agazzini di conservazione e’ spedizione. 
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LAPRUNELLA BALLOR È DISTILLATA DALE == 
PRUGNE APPOSITAMENTE SCELTE ES TRATTATA —— 
DON -FINISSIMEACOUAVIFE CHEMETTONO === 
NORIETEVO=-LA- NATURALE FRAGRANZA SEE 
ERTTO; "L'AROMA_E_IL=GUSTO PERFETT:= = 
ea SPECIE ALLA FINE-DEL P. = 


-Ac-FREUND-ALLOR & Gi = 


= + BISTILLATORI,- 


- Corso Italia 8 


= MILANO 


Soggiorni invernali nel tepore 
Rivieca di Genova fra il socci 
dei fiori e l'azzurro del mas 
Richiedere informazioni all'Ente Provinciale pe 


il Turismo - Genova, Via Roma 11 e alle nd 
Autonome per le Stazioni di Soggiorno d 


ARENZANO - CAMOGLI - CHIAVARI - LAVAGN 
NERVI - PEGLI - PORTOFINO - RAPALLO - SANT 


MANPFNSIIFFANITA 9% eeEPeTRI è Prisma tare °-° JE 


EDIZIONI DI LUSSO E RILEGATE 


MICHELE SAPONARO 
LEOPARDI 


Lire 150 


MICHELE SAPONARO 
CARDUCCI 


Lre 100 


RICCARDO BACCHELLI 


IL MULINO DEL PO 


Edizione rilegata in tre volumi Lire 130 


RAFFAELE CALZINI 


LAMPEGGIA AL NORD 
DI SANT'ELENA 


Lire 40 


ORIO VERGANI 


BASSO PROFONDO 


Lire 120 

ORIO VERGANI 
RECITA IN COLLEGIO 
Lire 80 


PAOLO MONELLI 


LE SCARPE AL SOLE 


Nuova Edizione corredata di un «Glos. 
sario» ad uso dei «bocia» d'oggi 
Lire 30 


VERDI NELLE 
IMMAGINI 


Acurae con prefazione di CARLO GATTI 


Sontuoso volume con oltre 800 illustra» 


zioni în rotocalco. Rilegato in tutta tela 
Lire 130 netto 


TRE LIBRI DFL BUON UMORE 


GEC Novità 
D'ANNUNZIO 
NELLA CARICATURA 
MONDIALE 


La caricatura è il termometro infallibile 
— per | contemporanei e per | posteri — 
della reale popolarità di un uomo. D'An- 
nunzio ansava troppo la popolarità per non 
amare la caricatura. Quante volte è stato 
caricaturato {l Poeta? Innumerevoli. E gli 
spunti erano forniti dalle meravigliore po- 
liformi attività del suo cervello dinamico 
@ dalle molte leggende che Intorno a Lui 
si intessevano Gec ha qui raccolto le più 
significative, gustose e piacevoli delle ca- 
ricature dannunziane. 


In4* con e.rca 200 caricature e stampe. 
Lire 35 netto 


GEC 
LA VITA È DURA 
MA È COMICA 


Un quarto di secolo attraverso la carica- 
tura di tutto Il mondo, 1890-1915; gli anni 
dei grandi scandali franceri (affare Drey- 
fusì, delle rapaci imprese coloniali inglesi 
(Egltto, Cina, Sud Africa), delle grandi in- 
wenzioni (automobile, aeroplano, telefono, 
fotografia, fonografo), delle prime affer- 
mazioni imperiali della giovane Italia 
(compagne d'Eritrea, di Libia); anni densi 
di vita mondana e letteraria (Carducci, 
D'Annunzio, Tolstol, Rostand, ecc.); anni 
di evoluzione della moda e di emancipa- 
zione femminile. Tutto questo si snoda 
sotto gli occhi del lettore nell'elegantissi- 
une volume, per la magia di oltre 500 cari- 
cature in nero e a colori tratte dal gior- 
nali di tutto il mondo. 


In.4* con 320 caricature in nero e a colori 
Lire 50 netto 


GEC 


L'INTESA CORDIALE 


Un libro che commenta e documenta, me- 
glio di una serie di discorsi o di articoli. 
la verità che la Francia ha sempre avuto 
come sua vera nemica l'Inghilterra, e l'In- 
ghilterra sola. Gec ha qui raccolto centi» 
mala di caricature francesi, non di oggi 
ma di tutto Il periodo storico che va dalla 
creazione della Terza Repubblica sin 

si al suo attuale crollo: le giornate di Fa. 


icla contro la barbarie britannica del 

rica, il ricordo Indelebile dell'umi- 
one del Grande Corso e persino la ri. 
ballione contro l'avidità e la doppiezza in. 
Riese dopo Versaglia, tutto si trova docu- 
mentato © per opera del più grandi cari. 
caturisti francesi. 


In4* con 153 stampe e caricature 
Lire 18 netto 


I PIÙ BEI LIBRI PER RAGAZZI 
PER IL PROSSIMO NATALE! 


ATTILIO GATTI Novità 
SARANGA 
IL CACCIATORE 


In-8° con 18 tavole a colori e in nero 
L're 20 netto 


Dello stssso Autore: 


SARANGA 
IL PIGMEO 


In-8° con 2 tavole a colori e 8 in nero 
del pittore ALDO CARPI Rilegato L. 25 


ISOTTA GALEAZZI Novità 


QUESTI BAMBINI! 


In-8° con 10 tavole tuori testo del pit- 
tore ROMANO ROMITI Lire 20 netto 


BRUNO CICOGNANI 


VIA DELLA SAPIENZA 


Novelle scelte per i ragazzi. In-8° Lire 15 


MICHELE SAPONARO 


PRIMA DEL VOLO 


Avventure di fanciulli che 
divennero uomini grandi 


In-8° con illustrazioni del pittore AR- 
TURO BONFANTI Lire 18 netto 


FRANCESCO PERRI 


CAPITAN BAVASTRO 


In8° con illustraz. di F. CODOGNATO 
L. 18 netto 


Prézzo di copertina, 


franco di porto. 
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dn aa nell'IMPERO e in. 


ALBANIA l'abbonamento an- 
tichpato: costa 

PER UN ANNO 

Lire 210. 

UNI SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE 
Lite 58. 


Il mezzo più semplice ed 

economicg per. trasmettere 

l'abbonamento è ‘il’ versa« 

mento: sul Conto Corrente 

Postale N. 3/16.000 usando. 
ii modulo qui unito. 


ati ESTERO” f°: ‘abbonamento 


costa: 
PER UN ANNO 
Lire 310 
ÙN SEMESTRE 
Lire 160 
UN TRIMESTRE 
Lire 85 


la difterenza' in contronto 
del costo.In Italie-corrispon- 
de alla maggiore spesa di 
altrancazione postale. 
Nei seguenti paesi l'abbo- 
namento costa come in Ita- 
lia, purché. il. versamento 
avvenga a mezzo. del « Ser- 
vizio ..Internazionale $cam- 
bio Giornali » presso gli Uf- 
fici Postali: Francia, Germa- 
nis, ‘Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Slovacchia, Roma: , 
nia, -Otanda; Danimarca, 
“Svezia, Norvegia, Finlandia, 
Città del Vaticano. 


GLI ABBONAMENTI SÌ RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALI è 


Agli abbonati della ‘Illustrazione Italiana,, la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede-il 10°/, di sconto su tutti i volumi di sua edizioi 


residente in 
via 


Amministrozione delle Poste e del Telegrofi 
SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI 


Certificato di Allibramento 
Versamento di L. 


eseguito da — 


sul ele N. 3) 16000 


intestato a &. RD. ALDO 
Via Palermo 10 - MILA 


Addi (1) 


Bollo lineare dell'ufficio accettante 


ABBONATEVI A 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIA Al 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, diretta da Enrico: Cavacchioli, è il settimanale’ più completo 
più apprezzato e più diffuso d'Italia per ta sua documentata ed autorevo! 
rassegna, delta vita italiana e di quanto avviene nel mondo.” 


#9 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. con i suoi collaboratori scelti fra i migliori edi più apprezzati 
nel campo della politica, dell'arte, della scienza, detiene da 68 anni qi 
primato indiscusso che la rende indispensabile a chi desidera partecipare 
direttamente od indirettamente-agli. avvenimenti del: giorno, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA che ha su tutti i fronti inviati speciali e fotografi si è assict 
rata la primizia del documentario inedito più esauriente ed interessant 
della guerra’ dell'Asse e delle Nazioni alleate, Gi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA che interessa ogni categoria di lettori è il settimanale da c 
servare poichè rappresenta una vera enciclopedia delle attività mond 
in ogni campo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA È CONOSCIUTA E LETTA IN TUTTO IL MONDI 


L'ILLUSTRAZIONE iTALIANA PUBBLICA DA UN ANNO 
L'EDIZIONE SETTIMANALE BILINGUE ITALO-TEDESCA 


L'ABBONAMENTO A L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA È UN OMAGGIO GRADI 


Amministrazione della Ponte @ del 
| SERVIZIO DE! CONTI CORRENTI 


"(in lettere) 


_ ——— | eseguito da — — —— - 


——- |esidente in - Sa) eseguito da — B 


[- i 
n | 
sul ele N: den. 316 000. intestato a \sut ele N. 3/16°000 
AZANTI EDITORE)S. A. ALDO GNAZANTI EDITORE - Dia Palermo 10 - MILAMO|intestato @ S.A. ALDO GARZAI 
nell'ufficio dei conti di MILANO. Via Palermo 10 - MILANO, 
Firma dei versante Addì (1) I9-A.__EF.| Addì (1) 19-_. 


| Bollo lineare dell'ufficio accettante 


E.F. 


Î Bollo lineare dell'ufficio accetti 


Indicare a tergo la causale del versamento. 


er FI dr, I i a 


Tassa di L. Tassa di Li 


| Cartellino numerato ay > 


| 
del bollettario di accettazione 


Bollo a data 
dell'ufficio 


È accettante L'Uttiolale di Posta | L'Ulficlale di Posta 
del bollettario ch. 9 ò 


Mod. ch, 8-bis 


Ì 
(!) La data dev'essere quella del giorno în cui si effettua il versamento; 


ABBONATEVI 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA fonte importante ed autorevole per chi 
essere al corrente degli avvenimenti contemporanei assicura i suoi 
ti e lettori che anche per il 1942, con la collaborazione degli 
crittori più apprezzati, dei migliori corrispondenti su tutti i fronti div 
erra, dèi disegnatori più conosciuti, manterrà inalterata la sua veste 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA che da 68 anni detiene un primato indi- 
fra i periodici d'Europa ha pubblicato durante il 1941 in ogni fasci- 
o oltre ad importanti ed interessanti articoli di politica, scienza, lette- 


DI ABBONAMENTO 
in ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento an- 
ticipato costa 

PER UN ANNO 

Lire 210 

UN SEMESTRE 

Lire 110 

UN TRIMESTRE 

Lire 58 


li mezzo più semplice ed 

economico per trasmettere 

l'abbonamento è il versa- 

mento sul Conto Corrente 

Postale N. 3/16.000 usando 
il modulo qui unito. 


all’ ESTERO 
costa: 


l'abbonamento 


CONDIZIONE 


1 Sita, musica, teatro, sport, moda, anche le puntate dei seguenti romanzi: 


IL SUO ORGOGLIO di Virgilio Brocchi 
LAMPEGGIA AL NORD DI SANT'ELENA di Raffaele Calzini 
SCANDALO IN PROVINCIA di Bruno Corra 
LA SCURE D'ARGENTO di Giuseppe Marotta 


PER UN ANNO 
Lire 310 
UN SEMESTRE 
Lire 160 
UN TRIMESTRE 
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AZNALUSAAV 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA che pur attenendosi a quella disciplina 
economica imposta dalle contingenze attuali non ha mancato di offrire 
tutti i suoi abbonati tre importantissimi numeri speciali: 
GIUSEPPE VERDI (40° anniversario della sua morte) 
| UN ANNO 


% 
ricorda a tutti i suoi lettori che sottoscrivere l'abbonamento rappre- 
senta un vantaggio perchè risparmiano sull'acquisto dei fascicoli sepa- 
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Lire 85 


la differenza in contronto 

del costo in Italia corrispon- 

de alla maggiore spesa di 
aftrancazione postale. 


Nei seguenti paesi l‘abbo- 
namento costa come in Ita- 
lia, purché il versamento 
avvenga a mezzo del « Ser- 
vizio Internazionale Scam- 
bio Giornali » presso gli Uf- 
fici Postali: Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Slovacchia, Roma- 
nia, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, 
Città del Vaticano. 
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Opere di 


DEMETRIO MERESHKOWSKY 


TUTANKAMEN IN CRETA. Ro- 
L 6 


SCITA DEGLI DE 


IL ROMANZO DI GIULIANO L'A 


DEGLI DEI 
L10— 


Due volumi 


È DEGLI DEI. IL ROMANZO DI LEO 
VINCI. Tre volumi L30— 


Romanzo. Due volumi L10— 


GARZANTI EDITORE 


Per un'ottima cura 
ticostituente si raccomanda 
l’uso costante dell' 


ALCHEBIOGENO 
Dr. CRAVERO 

Il rimedio più rapido e sicuro come 

Ricostituente - Digestivo - An- 

tianemico-Antinevrastenico 

Migliaia di certificati attestano 

la sua superiore efficacia 


In tutte le Farmacie 


Mel 1700 ©. D. Mergagni, Principe degli Mnatomici, frequentava la Gpezteria all’Ercole d'oro 
Bete dino b'allora di fabbricanano le pillole di Santa Bosca 0 del Pisvano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DBI PURGANTL 


DIGESTIONE PERFETTA 


TINTURA ESIGETE 
D'ASSENZIO CAM 
MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 


50 a L. 4,50 
100 a L. 7,40 
375 a L.14,25 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


da gr. 


Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 

VENEZIA 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un litro 


VIA QUELLA 
MASCHERA 
DI DOLORE! 


“ANTINEVRALGICO 


ALPHA BERTELLI 


Opere di 


SELMA LAGERLOÒF 


LA CASA DI LILJECRONA, Romanzo. $i in tela 
ruvida PAC a 


L'ANELLO DEI LOWENSKOLD. Romanzo 


CARLOTTA LOWENSKOLD. Romanzo 


A SVARD. Romanzo 


Micnanie 
INSONNIA « MALI DI DENTI 
MESTRUAZIONI DOLOROSE 


3GENDA DI GOSTA BERLING. Romanzo. uc 
L:12— 


GARZANTI EDITORE 


FIL CONTRODOLORE" 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—&ilichetta © Marca di fabbvica depositata — 
Ridona mirabilmente ni capelli bian- 
tivo colore nero, ca- 
e ne conserva la morbi- 
enza della gioventà. 


bottiglia L. 12,—; 4| 
— anticipate, 


ON 
IM MMI 


Ipernutritivi, digeribilissimi. squisiti. Speciali 
per ammalati, convalescenti, bambini 


per: di gusto fine. 


PLASMONES 


LAMPEGGIA AL NORD DI SANT'ELENA 


Romanzo storico di 


RAFFAELE CALZINI 


Volume di pagine 520 Rilegato L. 40 netto 


GARZANTI 


SI 
PROVINCIA 


Romanzo di 


EDITORE 


CINTURE SPECIALI PER GESTANTI E PUERPERE 


Rape 


SEDE FOROS BUONAPARTE 74 - TEL. 80.890 -13.960 
> ———— 
[ri 


FILIALI: VIA TORINO 21 bis Ang. Via Unione 2 
CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S. GOTTARDO 28 


CHIEDETE LISTINI GRATIS 


PER BAMBINI 


PASTINE GLUTINATE e5%“mmacani 


GLUTINE (sostanze azotate) 25 °/, conforme D. M. 17-8-1918 N, 19 
F.O.FRATELLI BERTAGNI - BOLOGNA 


ROSSO GUIZZO 


“BACI SENZA TRACCE,, 


(riro E) 
Modello lusso L. 30 - Medio L. 16 - 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 


BRUNO 
CORRA 


Collana «VESPA,, 
L. 22 netto 


GARZANTI 
EDITORE 


Piccolo L. 4.50 


MILANO 


